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iJolite tangere cbriflos nteo.r , & in ~ropbetis 
meis nolite ma/ignari. Paralip. XVI. 22. 

"V1t:. genti peccdtrici, popùlo gravi initJtlitate, fe
mini netft11tm, filiis [ceJeratis: dere/iquerunt 
Dominum, biajphema'lJerunt s anélum. If. I.4., 

Exurgat Deùs , & dij)ipemur inimici e;us ., 
P.C. LXVII. 2 • 
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AVViSO 

N ON tontend gÌi i\utori AntigefuiJ 
tid di fcreditare con im pofrure f pre

tatè una Religione beiiemetita ,<l~lJa Chie
fa , àpponendo alle perfohe . p~rtièolari 
della Compagnia di Gesù delitt.i non fo
Ìo orribili ; ina lnveti!ìmili } S' avanzà
tio ancora ton facrilega bocca laddove 
trtend è pètmeffo 5 non rifpahi1iando gli 
fre!Iì.Santi. ciel èiel<;>, . come foroi10 S)gna> 
zio , S. Francefco Sà yei:-io ; e Sf ~·uigi 
Gorii.agà, e procui-'ando à tutta poffa di . 
vilipeodetli ;. Un divoto di queft' tiÌtimd 
Angelico Giovarle inoffo da quègli fii
i'rio1i di pietà' . che nutre nel cùote; _§'at
cin(e a farne la prèfente dotta difi/à; e 
~i mo1to mi avtèi crcdi.Ito. refp<?nfab!le, 
fe avelli trafru~ato di pilbblièarla ; yer
farido fopra un' affare; che riefce dapper-= 
~è d'una grave iriipbi"canta . 
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L1 AUTORE 

\ A chi legge. 

I L Santo per cui fcriveG quella Ri
fpofta, e fa beniffimo che ninna 

di tante fue · Grazie il:ampate da ve ... 
runa fi è finta, regoli egli la penna 
di chi fcrive , in modo che rifpo.tl
da come il Savio prefcrive , Jiulto 
juxtd flultitiarn /uam, ne fibi .fapiens 
effe 'Videatur : e dove non arrivi a 
koprii~ la verità , a maggior gloria 
di Dio, e {ua _, ed utile de' iuoi di .. 
voti , fcoprala Egli pura e fìncera : 
non enim , diceva l' A pofiolo, poj[u .. 
mus aliquid adruerjus rueritatem, jed 
pro "Jeritatt. 

IL 
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IL LUPO SMASCHERATO 

NEL MORDERE IL MIR.ACOLOSO 

SAN LUIGI GONZAGA , . 
.MISERAMENTE SMASCELLATO • 

§. I. 

Certez:z.a d~lle tre Grazie mai controverfe in Roma~ 
m1t certe per ejJ~r depofle al 'fribunal del/' Ari ive

fcovo di Benevento, e da {ui ammeffe nella fua 
Relazione , • e autorizzate • 

L
• Autor del Lupo fmafcherato , che celando il 

proprio nome. poteva con più verità di rfì e
gli Lupo mafcherato; ma correndo a fmafche

rare i Lupi che pretende mafcherati, lafciataG cadere 
di ful grugno la mafchera d'Agnello che vi aveva, in 
vece di fmafcherare i Gefuiti , ha fmafcherato· sè me
defimo, e mofl:raG, e ref1:a egli veramente Lupo 
fmalcherato: non può ce~tamente dire d' effer man
daco come gli Appofloli da Criflo, {tcut Agnus int.cr 
Lupo1 ; ma bensl (da ehi lo faprà · egli , ma nnn gli 
darà l' animo di dirlG>) fìcut L!.4pus inter Agnos : per
chè dove gli Appofloli per miracolo di Crìfl:o , di 
Lupi facevano Agnelli, egli per contrario miracolo 

-di. Agnelli fi sforza far Lupi. Pare egli dunque ve· 
ro Lupo, ed uno di quelli che ai Priocipali della 
C\iie(a Efe!ìoa l' Apoflolo prediffr: lntrabunt pofl di· 
fceffìonem meam Lupi rapacn in vos, non parcentes gre~ 
gi. Et ex vobis ipfù exurgent viri loquentes perver(a, 
ut flbduca11t difdpu!os po(f (: ; pare , dillì , vero Lu4 

po, e Lupo ancor affai crud.ele. Mentre non con· 
ien\o d'incrudelire contro ve"ri Agnelli o cani fede~ 

A 3 li 

\ 
\ ' 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



~ Il f.-upo fniafcherttt(J ~ 
li loro f!l)fiodi , quali univerfa!mente creduti fono I 
Gefuiri; in terra mortali, ed. ancor vivi, e.on arq1b
biaro slancio avventali v~rfo iJ Cielò a morder e l;i..· 
cerare ! lor ]3eati ;uçora, e S,anti , ~no a non per.:. 
donare nè pure a quel!' Agn~llino per innocenza 1r.-1 
fìem~, ' e m;i.nfu~rudin~, qu~l rutti fanno effere San) 
L uig i Gonzaga • E rrimieram~nce morde come di 
travedo it P. Orazio Stefanucci, quafì di .Letror di 
Can0n.i l fat'tpfene rrafgreffore, ·come Chierico ne
goziante, abbia e tenga nel Coll~gio Germanico mrt! 

gaz.z.eno aperro, fpacciando a qro pr~zzo fra varj Li
·bri pernicrofì anche i quattro tomi del]~ Graz i ~ mi
pco\ofe del Santo, ço111pofii e fiamp~P in Pa.dova, 
con fapµta e licenza di Papa Ben~d~tto XLV., che 
nel darla: Manco male, di Ife, cbe ji -pedranno Z1:1ira• 
~oli eft eft a dovere , e bene anèora flam,r;,1ti • Ma hoq 
fa egli C()n quanti altri libri, e . libretti pii, coq 
quan'te ~ivote !mmagini ~ coq <-lllante pubbliche e pri~ 
yaçe efortazioni , con quanti preziofi oq1amemi, con 
quanti e grot1ì luwi ne foglia ogn' a11no i!l-unrar~ la 
piyota Fea~, e p~r ogni ~ltro fìm.l modo l1 l!udj 
di propagarne I~ divozione: che ciò fapendo, lQ 
1ranerebbe innoltre da Seduttpre !'!d lnçendiario ~ 
Sappià rerò quanto alla neg~niazione, che fatti ve
nir da P;idova alcuqi corpi di quel!' Opera, i più e".! 
gli 4ied~ in reg.:\lo, yendendone folo .due, o i tre, e 
quefii per mer.io di quel che ~ · lui era110 coOati. Or 
fOnqo .queW Qpera, e· contrb i Mirac~li del S~ntq 
che contiene, digrign~ egli c1uanti conviene che ne 
;ibbia fmot1ì ~ 'e rQtti in bocca, i denti fuoi r i~feliçe 
pitic. a qj un r,.upo, .che arrabbiato per trovare u? 
1\gnello, ma di bron~o , ~gli con.ero a sè più che ~ 
lui, crude I~, pur fi ofiini a voledo pçr ogni ll10QQ 
morder e sbranare. 
· . D~ce dunque, qÙe/11 ONra naufeofa ( farfe come ~
gli'. Ebrei avvezzi ad Agli e Cipolle, n~u(eçifa fu p/1 .. 
re. la Manna) ribollire da capo a fondo d'una pr;fi""' 
gio[a inftnit~ ti'inverrzjoni Jan:,rlft,h: ~ fcand~ofe. G~q 
~ · ., · - · · mor· 
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IJ Lupo Jmafcl9mrtc. 7 
orfo è quello, e da effere veramente perentorio e 
icidiale, fe i denti di chi · morde 'non s'imbatteffe-

o nel bronzo. Ribollire da capo a fondo d' una pro· 
igiof a infinità d'invenz..ioni f4crilegln e fcttndalofc: cioè 
iena effere di Grazie con facrilegio e fca.ndalo in
entate e tutte finte? Finte dunque fara,nno tutte le 
razie e(aminate ed approvate fecon4o !;i normadel 
oncilio di Trento da 35. Ordinarj, oVefcovi, 10;. 

.lrcive(covi, ed altrettantl Cardinali , ·due de' quali 
~rono poi Papi , e tutti inGeme bafierd~bero per un 
~ncilio poco meno che Ecumenico ? Tutw fjnte , 
tcrnafi a dire, tutte finte? Ch.e prodigiofo, ma in· 
fi~e [concertato e sdegoofo fioma.co è ·mai .quello 
di ~·eLlo Lupo 1.,1~! divorarfì e }ngojare tutte .in un 
faf o tante Grazie che tutto 11 mondo ha per ve• 
re, tutte poi rigettar lii come falfe , e però dare 
per aufeofa lOpera che le contiene; e mafcherato 
qua da Profeta dire con Saa Gio: nell' Aroc. cum 
devo ffem !ibrum , amaricatus eft venter mrns • Im
p~rci cchè dicaci egli queHo gran Cenfor~, per qual' 
altra ia fi pote!Te, o fi doveffe andare , acciò quel• 
l' Ope a non ribol!iffe da capo a fondo d' una pro#igio· 
fa ( e . e egli dice) infinità d' invenzioni f4crilegh.e 1 

[c~nd:Me, ma di fatti veri, e pii, ed efemplari ~ fe 
non ré quella che lo S(Jirito Santo nel Sacro Con· 
cil!o cli Trento alla fua Cniefa infegnò, p~r ovviare 
appunto alle invenziQili facrileghe e fcand.alofe degli 

retici, e Nova~ori, che in paefì affai lontani da 
oma fpacciavano qualche Mi\"acolo in conferma del-

1 fantità della vita, e dottrina loro, e (pi:cialmen· 
t. dell' effer em , come !avente dicevano ., ça ' ()io 

· n ndati a riforma,r la fua Chiefa: e fu di non ob. 
b gare i Cattolici a conCulcare fopra ciò la ;S.ed.e A
p Holica, e con periçolo che fratta,nto le novit~ viep
p~ (1 propagaffero, afpettarne dopo gra.n t~mpo la 
ri olla; fi1a Ja{ciando ai V ~rcovi proprj d' ogni luo• 
g · il dar fubito provvedimento , ordinare: Nulla et• 
itt? tzdmimnda eff~ mrva Mfracu!tt , nifi 'fecognofcenu , 

\ A 4 tJ 
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8 11 Lupo (mafchmtto. 
& 11pproh11nte Epifcopo, qui fìmul atque Je iis aliquiJ 
compertum habuerit , adhibitis ili con.ftlium Theologis ~ 
aliifque pils Viris, ea f aciat qu,c writati & pietati , l 
tonf1"1tanea judicaverit. Se/[. 25. de reliq. (:J wn.- SS. 

Però fin da quando piacque a Dio per altiffimi 
fuoi fini di cominciare con più frequenti e più chla• 
re 'maraviglie a glorificare, dopo la folenne fua Ca· 
nonizazzione quello Santo, facendo ifianza varj~ n· / 
voti fuoi di flampare leGrazie che da lui largame 
te andavan ricevendo, il .Reverendiffimo P. Mae!lr 
del Sac. Palazzo in Roma, e fuori qualche facro I 
9yi!ìtore, con!ìgliò che prima imretraHeTo dai V
fcovi, ed Ordinarj loro l' approvazione • Ed è v o 
che rarve ad effi quefia cofa alquanto dura , eh fi 
negafie ad un Santo già canonizzato ciò che tutt dì 
concedevafi anche a meri Servi di Dio, i quali ai 
forfe non falirebbon sù gli Altari , di flamrare con 
autorità puramente ifiorica nelle lor vite le C:.r zie, 
che Iddio per i lor meri ci faceva. Pur parte rer 
.JlOn perdere il tempo e l'opera inutilmente co bat
tendo, e parte per effer 'lue!!a via più ficur , ed 
anche -al Santo fie{fo più gloriofa, aderirono al confì~ 
glio, ricorrendo agli Ordinarj. 

Con quefla cautela dunque procedendo, com mai, 
torniamo a dire , può elfer entrata in quell Opera 
da capo 11 fondo una prodi!!,iofa infinità ti' ;n'veni ionì fa• 
cri leghe e fcandalofe, fe appunto anzi per ercluder!e 
quefia cautela infegnò lo Spirito Santo nel Concili 
alla fua Cbiefa? Ma pur ve la finge I' appaffionat 
Cenfore , e a fine di mo!lrar che dice il vero , pe 
non firaccarfì a frorrere per tutta quella prodigio 
infinità, tutta vuole che credaG per tale' in virtù 
queJH due faggi che ne dà • 

Il primo è tolto dal Tomo III. pag. 766. , do 
dettofi di un Vin guafio rabbonito, ed anche accr 
{ciuto l'anno 1744. nel Monaflero delle SaJelìane i 
S. Giorgio alla Montagna pre{fo a Benevento, fo
d.ato dalle Salefiane mandatevi di Roma, foggi un · 

fi 
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li Lupo f n1afcher11tO • 9 • 
ft the facendo -a gara d' averne alcun poco moltl 
divoti del Santo, fi mofirò miracolofo anche negli 
effetti, mirabilmente rifaoando quindici ' o fedici 
J'erfcme , nella maniera che G mofirò pure i I rabbo
nito già da S. Bernardino, del quale nella Vita di 
lui riferike Maffeo Vegio: Multi etìam pro fi.tmma 
.,eUgione ex eo ( 'VlnO mirabiliter reftituto) biberu-at ; 
multi etiam pro Jummo munere in vafculis recondide
,.unt; nrnltis infuper ad f alubritatem corporis profttifJe 
11otijftmum eft. E dell'acqua di Mare raddolcita da ~. 
Frarrcefco Saverio , qua ( dice la vi. Lezione dell' 
Uffizio) in varias quoque regiones a{portata, .egri plu
t·imi f11bito [anati Jimt ~ E a quei quindici , o fedici 
rifanamenti colà per conferma del miracolefo rabbo· 
nimento fucceduti, tre, o quattro come rer croa
mento, e come fuol dirfì pro coronide, ne aggiunge
vano le Monache, per via di ~ettere loro pervenu
ti, tre di Roma, ed uno di Pefcia • E fono quelli: 
,, XXV. Avendo defìderato d'avere alquanto di que· 
,

1 
fio prodigiofo vino , o almeno delle pezze in effo 

,, intinte, le Salefiane di Roma; appunt."I ne giunfe 
,, loro la fcatolett a in tempo , che la M. Suor An
,, gela Eleonord. Lazzari flava in letto con dolori di 
,, fianco affai gagliardi. PreCa dunque una di quel
,, le pezze, con viva fede nel Santo se l'applica ful 
,, franco addolorato : e nel!' ifleflo tempo ne prova 
,, fubito il foJ!ievo che bramava. XXVI. TrovavaG 
,, pur anche in letto quivi la Converfa Suor Rofa 
,, Maria Tignani con una ri!ipola maligna, e ccn 
,, febbre sì gagliarda, che di ta.nro in tanto la face
,, va delirare. A lei pure porta una di quelle pezze 
~' l'Infermiera, efortandola ad aver fede nel Santo, 
,, che fen:z.' altro guarirà • Applicagliela poi : e il 
,, male qà fubito • e con tanta fretta indietro , che 
,, in poche ore ella trovafi già fan a, e fenza febbre. 
,,' XXVII. Malata pur anche poteva dirfì nella loro 
,, cantina una botte di vico che guaflavafì • Vi ft 
,, ro~JC èemro un ritaglio . de!Ja tela inzurrata già 

\ ,, n~l 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



10 lt Lup~ [nufcbfrato. 
,~ nel detto vino di Benevento: e il vino di Romai 
?> fu bit.o fu fano. xxy1u. Q.uando arrivarono in 
,, Pefc1a, de!ìderate quivi anco~ -da· q.uelle Salefia
H ne quei!e maravigliofe pe2;ze, trovar:ono pure in 
,, letto la loro ~. Superiora Suor Anna Terefa Tri· 
,, v~ Viccardel con .gran febbre, accompagnata da 
,, dolor graviffiq10 di p!!tto. Con fede viva ricor.., 
~'rendo al Santo, pofiatene una forra il petto, fu· 
,, biro addormentafì: e rifvegliata, vomitando quar;• 
,, to avea dentro di male f fì alzò da letto faoa , e 
,, in quell' if!effo giorno andò ell:i, purf! coll' altre iµ 
,, procellìooe ;i ringraziarne il Santo. 

Or quelle tre Gr1azie di Rom~ il Cenfore dà pe1; 
:finte. E rerchè fingonfì di uo Santo Gefuica, fecon
do lui f~nza qubbio le fing~ un Gefuita • Ma oltre 
che nQn è buona forma di diCcorro queUa : Ciò /i 
~nge , e finge/i di un 4poftolo : dunque fing~lo ~n A.po., 
fio.lo, dicendo S. G!rolarno che chi lo finfe non fQ 
un ApoHolo , · tnl\- un Prete foverchiameme affezio
naw ad un Aro11olo: in mi.glior forma difcorrere~ 
mo noi così. Q.uelle tre Grazie tali quali fono nel
la fiamN di Padova , fono nell' :J.Utentica. , e origia. 
nale Relazione a,pprovara dall' Arcivefcovo di Eene· 
venro, che da Padova fi è fatta venire a Roma in, 
fieme ·coli' Appr0vazione autenticamente fottofcric.ta 
daW Arei vefcovo !le{fo, e fuo Segretario, e figilla. 
ca: e mandifi pur qu;dunque Noçajo, o pur \!enga 
egl\ f!e{fo lo fmafcherato Lupo con occhi di liQce a 
çonfrontarla, e ricono(cer l'un~. e l'altra, çhe n.è I" 
una, nè l' al ira tro','.{:!rà ruoto viziata. Dunque qu~.[.., 
le q·e Grazie di R<m~a non fon finte, m;i. fon vere; 
non avendo voi oggi nella Chiefa più ceno contra
fegno rer di tli nguer le vere dalte falfe, che l'appro. 
vaz.ione ~pifrop~l~; da. cb,e il Sac .. Conci lo di Tren
to decretò , nulla admittenda ~Jle nov~ M,irac~la, ni.fi.. 
recognofcente, & approbante Epi[copo. · 

Non fì vuole però già dire rer quello, che l' Ar
civefcuvo, perchè pone quelle tre Grazie nella fua 

Re .. 
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Il Lupo f mafcherato. 1 r 
~dazione , le app'rovi affolutamente per miracolofe, 
mentre non gli pi.acque di procedere per via freci
fica, approv!ndo il tale, o tal' altro miracolo parri· 
colare. Si.cc01ne n~ pur è d~ dirG, eh~ jl Pilpa nel
la Eolla qi S, Franq~(cq Xaverio ? dopo 11 l\1iracolo 
Àell' Acqua marina, d,i.(Talat:\, (oggnmg~ndo che por
tata in var j paefì, ;i.. lT\Olt~ mir'lbilm~nte fu falubre ~ 
iL!folutamente ;ippioyi p~r miracolo çiitfmn ri!~na
m~nro indi . {egcito • Perocchè come leggeft nella 
Prefazione 'ai Proceffi degli Qrqinarj tom. 1. pag. 3 F· 
( la qual fol'l che letto aveff~ iJ Lupq Smafcherato, 
poteV'a difiorlo dall' infanguinare in quefro innocen
tiffimo Santo la cruda fua peqna ) è d'avvenirli ;, 
che qua.ndo le Grazie per qu;tlche Santo PfPpoOe 
eran'un:1:, o due, o almeno poche, ~ Vefcovi h;rn 
çofh1mato di approvarle, dichi;irando, coHare di ef
fe, come di Mini.coli ~ Ma quand() erano molte, p 
ancor molçiffime. , lodando b.~nsì l~ maravigliè '1~ 
quel Sanço, ma f~nza efprimere di veruna in pani
çolare eh~ coHatl'e, come di m·1racolo, hanno uf:uo di 
approvare , che tutte infìem? pote(f~r pubblicarfi ; 
çome fì può veder€ nelle hpprovazioni di Guglie! .. 
mo df> Berches Arcivefcovp di Cameray a dì 4· A
prile 1604. per i 1T1iracoli della Maqonna di Hall; 
4i Mattia Arcivefcovo di Malines nel 1695. per 
quelli della Madonna di Afpro-colle; di Pietro Ste
vart Vicario di ~iegi a · dì 27. Mag~io .l6.2.0. per 
quelli della 1'4adqnna di Foy ; qi F. ~ich~le Ve
~covo di BusledfùC a dì ~ 3. Oicembr~ 1630. , e di 
Giuqoco fioubraKen Vicano a dì 30· Ottobre 196z.. 
per quelli della Madonna Sihaducefe; di Sebafii:i,no 
Rp -made :h V efcovo d~ Vann~s a dì 26. Aprile 1662. 
per quelti di ~· Anna : di Andre;l Arcive(covo dl 
!\1;alines a d~ r.S. Febbrajo 1~62. , di F. Ambrolìo 
Capello Vefcctv.o di Anverfa a dì 29. Agofio 16'1.., 
e di Giovanni Giacomo Schilling Vicario Labacefe 
~ dì 4• Febbrajo r/P• per quelli di S.Fra-r1cefco Sa~ 

· · · verio. 
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u Il Lupo (mafch!f'ato. 
verio. Alcuni { come Gio: Emmanuele Vefcovo di 
Coimbra a di 28. Ottobre 1627. ne' miracoli della 
B. Giovanna. di Porcogallo) ne hanno approvati pa
recchi , riprovandone altri efpreffamence : laddove 
artri tacitamente foio han ciò fatto, non computan
doli fra gli approvati • Oltre di· che il giudizio del 
Perito in Roma, a cui, prima di proporle all' Ar
civefcovo d1 Benevento , date furono da efaminare, 
fu che poteva ben egli, fe le prove che fe ne ave
vano colà, foffer fufficienti ,- appro\l'ate i tali e tali 
fatti per miracoloG , e fra quelli quello del Vino 
rabbo.nico, ed accrefciuto, e com€ tali ancora appro
vare alcuni de' quindici , o fedici rifanameoci per 
opera di quel Vino colà mirabilmente fucceduci: la· 
fciando gli alcri fatti, che fi apporcavaAo per confer
ma, o ritìnimento del Vino miracolofamente rabbo
nico ., ed accrefciuto , de' qual i colà non fi avelTe 
prova o rilevanza fufficiente , nella Relazione che 
fuori fe ne delTe, fe non alcro , come iO:oricamente 
folo riportati; ficcome nelle Relazioni loro varj Or
dinarj avean facco, per confolazione di coloro , che 
non avendo fede baifaoce ad effer guariti io un 
ifiante per miracolo , ne hanno però quanto bafli a 
~uarire in una fettimana, o in un mele per grazia: 
ranco più che quando anche quelle tre Grazie nle
vaffero vero miracolo , non aveva egli , nè poteva 
avere in Beoevenco prove fufficienti , onde apprc
varlo: come le aveva del Vino rabbonito ed accre· 
fciu[o, e de' rifanamenri per elfo nella fua Diocefi 
operati; nè ràmpoco potendo le Monache moflrargJi 
altro, che le Lettere venute loro da Roma , acciò 
fape!Te che anche foor di Benevento, e. foa Diocéft 
'quel Vino palefavaiì miracolofo • Siccome pure per 
fomiglianci Lene re, e Relazioni fì riieppero varj di 
quei mirabili rifanamenci, che il Miracolo dell' Ac
qua marina da S. Francefco Saverio nella nave ad· 
dolcita , confermarono ; ooa ellendo moralmente 

pra· 
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Il Lt1po~fm11feDerato. 13 
praticabile) che dovunque quell'Acqua in 'l111ria1 re. 
gionu afportata, prodigiofa fi moUrò , in ogni luogo 
avefie a farfene proce!fo. 

§. I I. 

E viè più certe per eflere /late dalle Sale.liane di 
Roma , a cui fuccederono , Jcritte alte 
Salefìane Ila lor fondate in Bcneve;to. 

E Di quì, cioè da quefie Lettere , nafce un altro 
argomento per la verità di quelle tre Grazie. 

Perocchè nella Relazione che prima di proporle in
fieme colle altre all' Arcivefcovo , ne fu mandata in 
Rollla, e data al detto Perito , che da quaranta, e 
più anni in quà fiudia , e ferve di !ludio a molti 
per i Miracoli de' Servi di Dio , e Beati , che di 
continuo vi fi vanno efaminando, acciò vede!Ie , {e 
foffer da proporfi al!' Arei vefcovo, e da f perarne ap
provazione~ leggevanfì l' una dietro ali' altra quelle 
tre Grazie: fpecificandoG , che non avendo le Sale· 
fiaoe di Benevento comodità di mandare il Vino 
ifieffo miracolofo alle Romane , mandavan loro al
cune pezze intinte in elfo dentro una fcatoletta : e 
che le Romane ringraziandole per Lettere , fignifi
caron loro quelle tre Grazie ricevute. Tutto què'fl:o 
è pronto ad attefiare , e attefia ove bifogni ancor 
con giuramento quel Perito , nè punto dubita, che 
non fiano per farlo• qualor ne fiaoo richiefle , anco 
le Monache d'i Benevento , che certamente , 4 dice 
egli, non nacquero colà quelle tre Grazie al tribu· 
nale dell' Arcivefcovo , ma dentro le precitate Let
tere furonvi portate infieme colla quarta Grazia di 
Pefcia, che fimilmer.te dalle Salefìane di colà v.i fo 
per via di Lettere mandata: ed è affai che il Lupo 

fma.-
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. i 4 Ii Lupo f m af:b:rato • 
Smafcherato dando per finte quene tre , l'iOti 
dia per finta ancor que!la qoarca • Non fono 
dunque finte quelle , tre affértnll.te dalle Saldìa.: 
ile di Roma , e riferire da _quelle di Beneven.:. 
to , é all' une ; e ali' alcre dall' Ordinario ere.i 
duce.• . . . . . , .. 

Mà rion è così , grida quì drlando il Lupo Smà~ 
fchenito: Quando le . Monache ( di Roma ) (t viddè· 
ro Citate com~ atteftatrici del fatto ; ed informe, e 
tirca la botte dd .Vino ; inorridirono alla (pitittel
latd impoftura ; e fi jiloteftarono che mai ebbero quel 
male , mai quelle Grazie 1niraco!ofd 5 mai intet• 
peì!ate .sù la fuppofla guarigione ; e. non Jape~e co_~ 
me , nè qtlf;ntio ftafi pofto il forò nomè ìn complova di 
tante impo/fure ec-. La Conve1fa Rofd ·Maria Tigntini 
vive nncorà, ed, ba tanto fpirito da [mentire /' iìnpo; 
/!ore · Gefuita. Non tan'te grWa però, ·nbn caqti urli~ 
Percbè fe mài fi tròvaffero le Lettde 'della M. Suor 
Angelà Eleonora Lazz:W, Superiora delle Salefiane 
in Roma; clie a quèlle di Benevédtò éle!Te nuova j 
ed attellaffe l' àpplicaiìone d~Ilé fliddetté pezze intin
te nel Vino prodigiofo , ed il predecro migliora-= 
menco in fe, e nella Converfa Roia 1\1aria Tigiia
ni , e nella botte del Vino ; che guaf1avalì ; o fè 
non fi trovaffer ora gliefìe Lettere, lè ,Salefiane pé
tò di Beoevénto attef1affero di àverlè ricévure ; ~ 
sù l'autorità di: quefie Lettere aver erre ton queliè 
tre Grazie d_i R?mi con~ermato p~·odi~iofo _il , Vin di 
Benevento: ti d1f~erato in!ìeme, e Smafcherato Lu.i 
po che qire8oè? Non pérdérebbe con cimi 1',orgd· 
gliofa fuà baldanza ttitra: infìeme la minaccevole ter· 
ribilitlìma . fua vòcé-? Già fi è fcritto colà; pregando 
chè mandin quélle Létteré , {e le hanno rirenutè.; 
fe nò ne mandino I' At-refìazioné: éd eccone pfontà 
la Rifpofia • . , , . , , , , 

,, Noi iofrafcritte Monache dèl Mona!lerio del1à 
,, Vifirazione di S. Maria; Infl:ituto di S. France
'' fco di Sales nella Terra di S. Giorgio Ja1 

Mon1 a: 
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Il Lupo fu.iafcheraio. t '5 
;; gna preffo a Benevento per la pura verità attè· 
,, fiiamo e!Ier veriffimo che le tre Grazie in con-
,, ferma del Vino nell'anno 1744. dal gl.oriofo San 
,, Luigi Gonzaga a noi mir::icolofamente rabbonito, 
,, ed accrefèiutò; coll' applic:itioné di pezze in etrd 
,, Vino intinte , fliccedute nel nofiro Monaflero 
,; della Vifìtazione di Roma , l'una nella rerfona 
,; della M. Superiora Stior Maria Eleonora Lazzari ; 
,, che 1fa gtaviffimo dolor di fianco travagliaca , ne 
,, fentì fubito follievo ; l' altra nella Sorella. Con-
,, verfa Suor Rofa Marià TignànÌ da rifipola ton 
,, febbre che di tanto in tancd la facevà delirare, 
,, in breve fpaiio .. di tempo liberata ; e la terza in 
,, una botticellà di Vino che in cantina fi guafJava, 
;, e non folamente non p~ggioro , ma tornò buopo, 
,, intlerne èon molte altre Grazie fimili al Tribu
" nale dell' lliufiriffirrlo , e Reverendìffimo Menfi·. 
,§ gnor Arcivefcovo nofii:o da Noi dèpoile > e dall' 
,; ifiefio MonGgiìore nell'autentica, e amorevole fua 
,, Relazio11e collocate, e nel terzo torno delle Gra
,; zie del Santo flampate in Padova alla' pag. 761~ 
,, l'una dietro ali' altra regifiratè; atteftiamo , ~iffi· 
,; mo, che quefie tre Grazie furono fcritte rer Let· 
,, cere a Noi, e propriamente direttè alla noflra. fu 
,; buona Madre Superiora Suor Angela Serafina Bu
" fii• noflnt fecbnda Fondatrice 7 ufcita dal ndfito 
,, Monaflèro SiiJefìano di Roma , coll' oécafìone che 
;.; ci ringraziavano di quelle pezze da noi loro man
,; date : ed io in particolare .allodi. Economa • . or 
,, Affiflente, e Maeftra delle Novizie irt queHo Mo
h naflero affermo; dove bifogni , ancor con giura• 
n mento; d'aver !endto leggere le dette Lettere, e 
;, da effe aver trafcricto le dette Grazie; godendo, 
,1 chè l' amabil Santo, a cui fono debitricè dellà vi
'" ta, più voltè mi abbia falvaco dalla morte 1 e con
,, fervati cdl foo fanfo patrocinio; àcciò poteffi ac
;> teilare ora qtìe!lo ifl:ello per fua gloria , per ~e· 
,, crefce're là quale anche di un fol punto, fe po-

" te(-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



I 5 11 Lupo fmafcherato. 
,, tefii, ancora l' iileffa vita ben volentieri io darei 
,, mi Ile volte. 

,. Suor Maria Celefle Catalani or .Affiflente , e 
- ,, Maefha delle Novizie , e allora Economa , e 

,, Scrittrice delle Grazie • Q.uefio dl 5. Giugno 
,. 1761. 

,, Suor Maria Eletta Berni terza Fondatrice Pro· 
,, fetra del nofiro M onafiero della Vifìtazione di 
,, Pefcia , al prefence Cuadiucrice , Con!ìgliera , e 
,, Maefl:ra delle Signore Educande. 

,, Suor Maria Geltruda Falagiani quarta Fonda· 
,, trice Profe{fa del nofiro Mor1aftero della Vifita
,, zione di Pefcia, al prefente 01nfìgliera, e prima. 
,, Sorvegliante 

,, Suor Maria Rofa Catalani atte!lo come fo
" pra. 

,, Suor Terefa Geltruda Perrottelli quinta Profe[• 
,, fa di que!l:o nofiro Monafiero , at prefente Eco-
" noma. I 

,, Suor Maria Diomira Stanislaa Ferrari. 
La detta Madre Caralani Affifiente (che ha man

dato quetl' Atteftazione ) in una fua Lettera de' 24 • 
.Aprile 1761., ciò che in detta Atteftazione fi dice 
meglio fpiegando e confermando : Dichiaro , dice • 
che le potrei atteflare milfe volte con giuramento d'effe· 
'f'e /lata [pettatrice oculare della detta prodigiofì/fimei 
G_raz.ia, e detto miracolo/o Vino fu una forgente dt Gra
z.ce ec. E' anche veriffimo, per, quanto mi ricordo , chi: 
mandammo alle noftre care Sorelle Sale/ìane di co/U al
cune delle {uddette pez.z.e tinte nel detto Vino mirttcolo
(o • E qu:fte Jcriffero che giunf ero forò in tempo che /11 
lo~o fù Madre Angela Eleonora Lazz.t1ri fta?Ja trava
glrata con dolori interni, e fubito migliorò , applicando. 
/.! dette pez.z.e come fi1rono applicate nel mede/imo tem· 
po alla Sorella Domeftic.1 Suor Ro{a Maria Tignani, 
cbe flava a letto con riftpola , e flordita da grofla fab
bt·e, e che parimente provò gli ~tti del pronto folle
vame11to ·del Jµo male ec. cbe Roi abbia negato la det· 

· ta 
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t,1 Suor Ro{a Maria Tignani il detto fatto accadttto 11e! • 
la [ua perfona J può ef]ere perchè forfe non flava ne/li 

" perfetti [enfi 1 quando le fu app!r~ata la ~2'.ta pez.z.a.; 
e può effere ancora cb11 per certi fcrupolz znfuffi/ientr , 
non ricord4ndo{i troppo bene il fatto, ~imi di negarlo ; 
il che non poJJo perfuadermi. 

Da quefie chiare autentiche Teflimonianze potrà 
ciafcuno facilmeme an~omenrare, di chi fìa, fe de' 
Gefuiti, o dello {makberato Lupo la fpiatcellata im
pollura. Avanti che veniflero quefte Atteltazioni , 
difle bene <l'!n Cardinale de' più !aggi: Che le Mo
nache Salefìane Ji Roma innorridirono alla {prattella· 
ta impofiura, e fi protefi arano che mai ebbero quel ma
le, mai quelle Grazie 1niracolofe ec. ce lo dice il Lu· 
po , non ce lo dicono le Monache; creda chi vuole 
al Lupo , io non gli credo • Ora noi che diremo ? 
Che le une e ie altre SaleGane di Roma, e di Be· 
nevento , dicano il vero? Non può eff~re : cbe a· 
mendue dic;mo il falfo? Nè pure, perchè fì contra
dìcono, ed amen due- i nGeme le :fOntradittorie nè pof
fono e.lfer vere, nè po{fono elTè{ falfe : che dicano 
il falfo le SaleGane di Benevenw ? Atte(a 1' infigne. 
loro bontà , e l' aver data loro fede I' Arcivercovo 
che le governa, non è credibile, nè può fenza gra· 
ve temerità prefurnerfì il contrario, e molto meno è 
credibile che dicano il falfo le SaleGane di Roma , 
Madri e Fondatrici di quelle di Benevento , che 

. quanto hanno di buono, tutto riconofcono dalle Sa· 
lefìane di Roma. Ma fì può dire il falfo ancor fon· 
za bugia • La Madre Superiora di quefie Suor An
gela Eleonora Lazzari , eh~ applicatafì al fianco ad· 
dolorato una delle fuddette pezze, fentì fubito fol
Jievo, e fcri!le quella, e le alrre due Grazie a quel
le di Benevento, ora è marca, e nè di sè, nè di 
altri può atteflare. Ma è viva la Madre ali.ora Eco-
noma , or Affiftente Suor Maria Celdìe Catalani , 
che nella foprafcritta Attelìazione : /lffetmo , dice., 
dove bifogni a;icor corz giuramrmo' at1'1Je1' {mtito legg~= 
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I 8 I/ Lupo fma{chet·ato. 
re le dette Lettere {dirette alla nofira ftt buona M. S11-
periora S • .Angela Serafina Bu/i.i) e da effe aver tra· 
fcritte le det te Graz.i e, godendo che t' amabit Santo, a 
cui fono debitrice della 'llita, più volte mi abbia J a!va
ta dalla mo1'te , e confervata col .(uo Santo patrocinio, 
acciò potejfi amflare ora que.flo ifte!Jo pe>· f ua gloria , 
per accrefcere la quale anche di un fo/ punto, fe potejfi, 
ancora I' iflefJrt vittt ben •z;o/entiai io darei mille volte. 
Sono vive rer ra rcicolar provv idenza di Dio ci nqr1e 
altre, la M. S. Maria Eletta Berni terza Fondatri
ce del Mooafiero detta Vi!ìtazione dj Pe fcia, S. Ma
ria Gelcruda Falagiani quarta Fondatrice del!' ifiefTo 
Mo r: aCTero, S. Maria Rofa Catalani, S. Terefa Gel. 
truda Perrottelli , e Suor Maria Diomira Sranislaa 
Ferrari, che confapevoli di quer.e Lettere, e delle 
Grazie in effe fcritte, !i fottofcrivono nella detta In· 
te.llazione , ed hanno tanto fpirito da [mentire l' 
impoilu1a, non delfa buona Converfa che non men
te, negando di aver mai avuro, non che rer grazia 
di S. Luigi da sè fcacc iato, il male, che dandole in 
refla, nè pur (apeva d'averlo ; ma ]' impotlura del 
fallace Lupo. Al farco iHe!To che lì oppone, rifpon
de molro per.e la più volte citata Madre S.· Maria 
Celefle Cicalani , che ffordita da grofla fe<Vbre , forfe 
nçn /la7:a nel/i perjètti fenfi, quando le fu applirata det
tl1 pez.z.a, e può effere che per certi fcrupoli infu./]ì/lenti, 
non ricoN:ltrndofi troppo bene i! fatto, flimi di negarlo ; 
il che non poflo perfttadermi. La Converfa dunque Suor 
Rofa Maria Tignani ( che fola fra tutte lì nomina , 
e fola pure per tutte da,ll'arrabbiato urlante Lu po 
inducelì a parlare) è viva, e fenza du.bbio vuole a· 
verfì degnillì ma di fede: ma q_uando le fu applicata 
quella pezzuola intinta nel Vin miracolofo, patendo 
ella di rifìpol a con febbre sì gagliarda, che di tanto 
in tanto la faceva delirare, può etìere che attual
mente de li raffe, e però non avverti!Te ciò che intor
no a lei facevafì : e molto meno ciò che immedia
tamente avanti a lei fi fofie fatto intorno alia ~upe· 
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Il Lupo fmafcbtrato. 19' 
riora migliorata del fuo do lor di .fianco, e immedi:I.,. 
tamente dopo intorno al Vino che guaflavafi nella 
can.tina; e durando poco quella botte, vulgo caratel
lo , di Vino che nè pur era guafio, ma guafiavafì, 
diciafletce anni fa lor rabbonito , non farebbe gran 
f-Ofa che poco ancora duraffe poi nel Mon:t<lero J:i 
memoria di quel rabhonimento. Ma fè la Converfa/ 
forfe allora delir:tnte non avvertì di effere in breve 
fpazio di tempo guarita dal Santo colla pezza appli
catale dal!' Infermiera, avrà però dopo che ritornò 
in sè, ciò dall' !nfermiera ileffa faputo. Sia così co
me sì vm~le, Ma tra che quefl:o iuo rifanàmento fu 
di migliorare in poche ore, e non di rifanare in un 
baleno , che benchè paffi in un iflante , fiampa pe
rò, e lafcia di sè perperna negli occhi fa memoria; 
e non avendolo ella , quando attualmente facevafì , 
avvertito, poco dipoi a perpetuargliene. la memoria 
avrà fervito l'averglielo detto l'Informi era; ficeome 
nel Fanciullo che fJ crefima, per quanto force lo 
rercuota nella guancia il Vefcovo, e all'orecchio 

. dicaglì la Madre ; poco ferve acciò ricordifi d' aver 
ricevuto quello Sacramento, fe nel riceverlo non vi 
ebbe egli la debita attenzione , o :tvvertenza • Che ( 
fiati fatto di quelle pezzuole intinte nel Vino pro- t 
d ; ~iofo, e dalle Beneventane in una fcatoletta man- / 
h.te alle Romane , nè lo fmafcherato Lupo , nè la 
Converfa da lui ci rata , ne dicono parola • Ma ' r~Ì 
tr~bb' effere che ritornando in qualche occ~Gone alfè 
maoi delle Romane quella fcatoletta , ritornallero 
infieme loro a!J.a memoria quelle Grazie ricevute ; 
non mancando nelle Sacre Iflorie efempj di Grazie 
ancora piì't not~bili, in decorfo d'anni fimiimente 
obbliate , e di poi rifovvenute • E~l ecco come non 
fono nella mente delle Salefìane di Benevento nate 
da sè quelle tre Grazie,. ma incifevi colla penna dal· 
le Romane, e però ron è vero che fìan finte, e mol-
to meno facrilegame:He e fcandalofamen.te inventate 
da qlla!che Gefuita.. Nè fenza grande inverecondi~ 
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:i.o i! Lupo fm,1fclnrato. 
ruò dipingerG, come l'ardito e sfa::ciato Luro lo di
pinge·, inverecondo il modeHil.flmo P. Nicolò Giova
gno li, nel Collegio Germanico di Teologia Polemi
ca Lettore , .. ferchè nel refticuirglilì quelle tre Gra
zie che a ve va dato a leggere , non pr:r quefto mutojfi 
di colore in v;fo. Mutifì di colore chi fia e fappia d' 
e,ffer reo egli , o al cri del foo Ordine: chi iìa e fap
ria d'effer innocente, non ha di che arroflìr nè im-
11allidire. Fin quì però fì è fempre rilpofio fcufando 
1.~olla febbre che le dava in tef1a Ja buona Converfa, 
fe rn:gava di aver mai avuto il male, e mai efierne 
:flata rilanata, fuppooendo vero ciò che di lei sì fran
came1He il Lupo affermava. Ma O'a (chi avrebbel' 
afpecca:to? ) quello fuppofio è falfo fallifiìmo, perchè 
la Connirla JJon nega, ma confeiia i maii fooi, 'e 
.ÌI fuo guarimenco: non avendo Iddio volmo che nè 
pure da materiale falUtà bifogoo afcuno aveife di ef· 
frre fcufata una Figliuola del canàidi1Dmo fuo Fon
à1uore S. Francefco di Sales. E come? dirà quì ta
luno che J'infedel fuppolìtore abbiafenr.-ito sì affeve
ranretnente dare il contrario per cenifiìmo. La Con· 
verfa dungue che fecondo Juì, quando colle altre Mo
nache fi vide citata come atteftatrice dd f4tto ed infer-. 
ma, irmorridì alla (piatte/lata impoflurn, e sì proteJ1ò 
cbe mai ebbe quel male, mai quella Grazia mirarolo
fa, e non fapere come, nè quando {iafì po/lo il juo n~
me in compro?Ja di tante impo/lure ; Ella, àico, con~ 
fefia di aver avuto quei mali? Sì, ' e levando fola
rnente quella particola N<m mai, la qual' è di naru-· 
ra malignante , dice che j fuoi mali erano rifipola 
nel vifo , e febbre che 1a faceva delirare: nè altri 
mali le attribuìfce I' Arcivefcovo di Benevento nell' 
autorevoJ fua Relazione. Confeffa cbe da quef1i rna-
1i mirabilmente ne guarì ? Sì , e levando folo foJo 
quel maJigniflìmo non mai, dice che la Madre Suor 
Angela Eleonora lazzari allora Superiora in Roma, 
Je applicò la pezza intinta nel miracolofq Vino di 
S. Luigi, e le cefsè la rifipola e fa febbre, e la mat· 
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11 Lupo fir.afahe·r11to, s J 
tina fegnente s'alzò a fare le fue faccende. La Con
verfa in fine Suor Rofa Maria Tignani, che fecon·· 
do lui era viva, ed aveva tanto fpirito _da fmentire 
I' irn poflore Gefuita: quella, dico, è vi va , ed ha tan
to fpiritQ.;ìa fn:entiry anzi l' impofl:ore Lup_o fmafche
ratv. Ch1'f.~ffo a dettare quef!a Rt(poCTa , ed 
rn eila (coprire al Mondo 1' infedeltà di oofiui per 
quello che appartiene a S. Luigi , da cui, oltre ad 
altri benefìzj, rirnnofce ancora queilo di effer vivo, 
ingenuamente con feffu, mifurando gli altri da sè , 
non eiTergli nè pur paflato per la mente che falfo 
e{fer poteffe ciò che con· tanca dleveranza da lui af
fermavafì rer v~ro; non fovvenend ogli a .quefio pro
pofito l'acuto dett0 d'uno Spagnuolo, che fentendo 
uno che perfidia va in afferi:nare il falfo, fino a con
fermarlo con giuramento: Or che tu Io giuri ( diffe
gli) io ti crndo meno. Volendo dire che chj giura
va fpergiuro il falfo meritava min~ che cbi 
fomplicemente afferma!Ie il falfo fenza . giuramento • 
La:Jnde egli non {i pigliava penfiero d' interrogai e > 
nè far interrog:ue fopra di quefl:o fatto la C onverfa. 
Mll la fuddetta Madre Suor Maria Celefie Caralani 
ci pe-nsò ella , e ceniffima di aver rrafcrìtta dalle 
Leq.ere delle Saletìaoe Romane , ìnfieme colle due 
alt re Grazie' fegnatamente quefl:a della Converta V i~ 
n , fenteodo eh~ nega vala , (ebbene ancn• ell a da 
prinaipio inclinò a fcufarne la negativa colla febbre 
che \ogliendola di fenno, non lafciaffela avvertire 
quel!\ maravigliofa fua guarigione; fcrifìe r. e alla Ma· 
dre S~or ·r erefa CeleCTe Bnfij <legnillìma Sorella del
la M dre Suor An gela Serafina Bufìj Superiora , e 
fecond Fondatrice delle S:ilefìane in Benevento, al
la qual\ le più volte mentov at e Lette1'e delle Sale· 
!ìane di' Roma propriamente furono dirette; preganft 
d_ola ad ~formarfene. Ed Ella info1 matafi così le 
nfpofe: Circa le Graz..fr falle dal gran J. Lu;gi non ri
cordandomi quello era feguito, fomJ andata a parlare a 
Suo;- Refi Ma.ria Tignani. L a quafr m' ha detto eh: 
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u . Il Lttpo (mnfcherato. 
ttl<M [erti le prefe la febbre; con gonfiarfele il 'l!ifo , in 
Jpecie verfo la bocca; e la febbre crebbe tanto che de
lirava. Venendo il' Medico La mattina, le tro'i1ò lafeb
bre , e Jif)e d' efltr rt/ipo!a • La mede/ima mnttì;:a la 
fu Juor Anget.1 Eleonora le applicò la pezza fiata ba
gnata nel Vino mfracoiofo dd detto S. Luigi, e le cefaò 
il male al vifo, e la febbre. Reflò 'mtto il giorno in let
to; e la mattina feguente ft alzò a fare le ftie faccende. 
Ttitto quefto m' ba detto la mede/ima Suor Ro[a Maria: 
Cbe in· vece di fmentire, come dice l' infedele Lu• 
po, I' impoilore Gefuita, fmentifce, come noi di fo· 
pra dicevamo, e ognun vede ad evidenza , I' impo
f1ore Lupo fmafcherato. Ora può egli darfi maggior 
contrarietà tra quello che dice la ConV'erfa, e quel· 
lo che le fa dire l' infedel Suppofitore? La Conver
fa è viva, e di sè afferma tutto il contrario di qtiel 
che afferma il Lupo. La Superiora è morta, e nè 
di sè, nè di altri può anellare; ma dice!'ldo la Con
verfa che Suor Angela Eleanora 111 applhò la p:z.za/frr.~ 
ta bagnata nel Vino miracolofo del detto S. Luigi, con 
quello Ella viene a confermare il previo guarime11· 
to della Superiora fleffa che di letto levata non fp.
rebbefì a vifìtare la Converfa inferma, fe prima gull.
rita Ella non fofle : nè per guarire lei adoperal!IO 
avrebbe quella pezza, fe prima per guarir fe adoPe
randola , efperimentata maravigliofa non l' ave~e. 
Che fedi t'lltto queHo l'incredulo Lupo non'~tva
fì. contento, provi!ì a rilufcitare ancor egli, alt eno 
per via di qualche Pitoneffa , Ja morta Superi ra ; 
e non l'udirà dire altrimenti della Grazia in da 
S. Luigi operata. E chi sa che non meni il tfcre· 
dente Lupo ancora gij) in cantina, per veder fe in 
fondo al rabbonito bottice]lo per avvenrnra ri ,anef .. 
le un qualche fgocciolo , che lui pure movéffe ad 
ammirare confervato bonum Vinum ufqtie adbic. Non 
è dunque vero, tornati a dire, che queVe Grazie 
ftano finte • · 

I 
§. IU. 

I 
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Il Lttp9 fmafcb:rato. 

§. I II. 

E c/Je [tanfi finte non folamente non è vero; ma nè an· 

I co 1 .. erijtmile , e percbè. 

A quefio inolr re nè pur è punto verifìmile. 
Fingelo però con licenza più che poeti'ca lo 

eg0lato miHro Anragonifia: perocchè a' Poeti {ì dà 
on licenza di fingere, ma non l'inverifìmile; come 
faebbe il rapprefe ntar d ebolt=: qn E rcole, timido un 
A t1ille , modello, m an fueto , e diciam pur anche 
v8ldico un ingannevole , o ingannato Lupo • Que· 
H9 d 1ffi, non è punto veri!ìmile; e ciò per due ra· 
gi i, l' una prefa dalla qualità, e l'altra dallaquan
tif delle Grazie, che ora lddio fì compiace di fare 
p il Santo . Un Sole chf in cielo arrefi.ato aveffe 

Luigi a favore di qualche Giofuè de' nofl:ri tem
p , o per dieci linee refpinto addietro a favor di 
q lche Ezechia; o una pubblica rifurrezione almea 
dt ualche Lazzaro, poteano guef1i ed altri Miraco· 
li i GmH rango chiamar genie a vederli e a fiupir
ne ancor da Babilonia , ut interrogarent de Miracu· 
lo non che da Gerofolima , tlt Laz.arum viderent • 
Ma er vedere di là dal Tevere nel Monailero del· 
le lefìane una Superiora da dolor di fianchi folle· 
vat e una Converfa da ri!ìpola e febbre in breve 
fpaz di tempo liberata, e il Vino anco~a della Can· 
tina igliorato: chi fi muoverebbe per ciò a paffar 
per ponce, non che per la barchetta il fiume? E 
pure el1e , al dir del Lupo fmafcherato· , fono le 
Grazi\ que ll e le fcempiaggini, colle quali fi mette pol
vere n,,U occhi de' Semplici , f! {ì rende vie più ricco 
I' Alr~ del Santo, non mancando C.redenz.oni che vi 
prefian ede . E più abba (fo : Sappiatemi dire ( fc1a
ma) . .ove arriva I' impoflura del Gefuita , per far 
4e11ari la .badando a mettere in deriftone jno i Santi. 

B 4 Q.ua-
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QuaG molto fi richiedeffè per far credere alla Ge .
re non tre Miracoli , ma tre femplici Grazie , eh~ 
hanno alquanto del mirabile , ma non r2nw , eh~ 
giungano ad erTere Miracolo; e Grazie per altro sìì 

, n:ediocri foff~r sì poff~nti, che ali' .Altare dei_ SantO \ 
tnalfero Vot 1 , e doni d' orb , o pur anco di gem
me, e di pit1 in €ala tefori per arricchire i Gefuiri. 
Avvena egli però, che anco ai Chierici d'Eiflat fu 
data fra sè , e non divulgata , nè fiampar ::i , ta ur/ 
Villano una timile taccia d 1 ini erefle, nel prornuol 
vere la di vozione al Santo Vefcovo Gu ndecaro . ~ 
che l'le avvenne? Odalo da Filippo fuccelfore di Iii 
nel Vefcovado de mirac. num. 17. Curn propter Pç· 

' ti ficìs vifttnndum Sepulcrum homhus catervatim acceb
rent, quidam rnjlicus de Mobrn nomine Ludo1:icus Jlb 
arando in monte', cum videret bominum mulritudirJm 
tranfeuntem, apud fa cogitabat: ,, O qualem trul !~~ 
adinveniunt EyHettcnfes Clerici pro pecunia ob 
nenda ! " (per far danari) qui ftatim viju fuit omni 
prhiatus: e con ciò refo inabile a veder la terr:~, 

' e lavorarla rer guadagno. A queClo effetto di ard
chire nel fuo Altare il S:into , e nella lor c:1fai 
Gefuiti, era cl' uopo finger Grazie o Miracoli di ~
ma clafk, e non Grazie .mediocri; che per far b • 
èia nelle mura, e pigliar piazze, in vece di ca1 -
ni e bombe, non fi fparano fpin~arde e mortar i. 
Ma frawmto dirà il rigido Cenfore, (e guef1e re 
Grazie erano mediocri, e meno atte delle al~ a 
glorificare il Santo, percbè inferirle colle altre el
la Relazione delì' Arcivefcovo? Perchè, dice da
leJmo Vefrovo Saf:!"ienfe, fcrivendo de'Miracol,IJel
la Santa VergineOpponuna: De parvis etinrriebus 
dicenda funt Miracu!a, tll de minimis laudetur~vina 
potenti a. Perchè quelli ancora che non hann anta 
fede, o merito di guarire per via dì Miraco .,ran
di, non diffidino dì guarire rer via di fempJi Gr~
zie • E finalmente perchè ancorcJ1è fofferçGrazre 
mediocri, pur <:onfermavano il non mediop, ma. 
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Il Lupo fm.1(cbert1t~. zr 
g-ran Miracolo del Vino rdbbonito ed aC"crefriuco • 
Che fe nella Bolla della Canonizzazione di S. Fran
ce!co Saverio il Papa in conferma del gran Miraco
lo dell'Acqua marina con un fegno di croC"e diffa
fata non ebbe difficoltà di aggiungere che Aqu,e il
Jius, q11Gf: abunde fuperfuerat, potu plurimi per mzdtas 
Indiarum Provincias variis, quibus vexabontur , mor
bis fa nati jùerant , che difficoltà aver doveva J' Arci
vefcovo di Benevento di aggiungere nella fua Rela
zione, in conferma del detto Vino rabbonito e ac
crefciu to, le Grazie anche fuor della fua Diocefi , 
io Roma; e in Pefcia con quel Vi no fuccedute? 

Ma ( per dare miglior ufo ali' iperbolica frafe del 
Lupo ) paffando dalla qualità di quelle tre Grazie 
mediocri, che egli dà per finte, alla prodigiofa, co· 
me egli dice, infinità, e noi diremo quantità, o mol· 
titudine di Grazie vere che per S. Luigi a Dio pia ... 
ce di operare, quefia è che rende affatto, e univer· 
falmente, come diciamo, inverifìmile; che qualun
que Gefuita, o altri finga, o fìa per fingere quelle 
tre, o altre Grazie a favor fuo, quanto appunto fa
rebbe in veriGmiJe, che morto ultimamente, lafcian· 
do il valfente di parecchi milioni, come dicono, il 
Prin1:ipe Panfili, un qualche fuo Cameriere aflìfien
d,o all'Inventario, cavare fuori, e aggiuntevi del fuo 
tre monete calami: ,, Con care meglio, dicefie, e (cri
,, vete oltre a quèi millioni queHe tre monete". O pur 
fe nel folenne Spofalizio del Mare Adriarico, di cui 
Venezia è la Regina, a fine d'ingrandirlo, ed am· 
pliarlo, venifle in men re al Doge, o a qualche Pro
curator di S. Marco di farvi gettare tre fecchj d' 
acqua. Ora in tante migliaja di Miracoli grandi e 
veri manchino a S. Luigi tre Grazie mediocri, che 
gli mancherà per e<Tere quel Miracoloro Santo cbe 
egli è? Entrino in quel mar <li Grazie, col quale i
nonda ora il Mondo il ooRro Santo, quaG ere taz
ze d'acqua quelle tre Grazie, a cui, perchè non v' 
entrino, fì atnaverfa quefio Lupo: di che teme? 

che 
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1-G . Il Lupo fma{cherato. 
che per erre quel mare non trabocchi, e non alla. 
ghi? nè pur fe foffero tre fiumi : Omnia flumina ;n
trnnt in mare, & mare non redundat. In tanca dun
que abbondanza di Grazie vere, a chi mai, fia Ge
fuica, fia chi altri 1ì voglia, può e!Ier venuto, o 
può mai venire in capo di fingerne , non dico tre , 
ma nè pur una. Potendo .atte ilare con ogni verità, 
ed atteCTando chi per ordine de' Superiori fuoi rac
coglieva già, e tuttora raccoglie le Grazie del San
to, che una volta in una fola fectimana ne ricevè 
da varie parri oltre a dugento. Ed in quel tempo 
fu che Papa Clemente XII., ed il Cardinal ·O livie
ri Segretario de' Brevi difiero al P. Generale Fran
cefco Retz , che più Indulgenze con veniva loro dare 
per S. Luigi folo, che per tutti gli altri Santi in· 
iieme nel decorfo dell'anno. Così ha voluto , e vuo
le Idd io , fremane .quanto vuole , anzi quanto non 
vorrebbe arrabbiatiffìm o l'Inferno. 

Se ciò non crede, ripigli la fua Mafchera d' A• 
gnello il noflro Lupo, e acciò fenza eiiere perfegui
uuo,. e ributtato dalle genti , poffa Lberamente an
dare per tucto quafì;iil Criflianefìmo , fe non potrà 
lafciare di effere intrinfecus LupuJ f'apa:.· , almeno in 
'V~/limentiJ ovium riine!To, diafì a girare. E primie· 
ramente nel girare per la nofira Irnlia, non trapaf· 
!i così fretrobfo Padova, Città per lui ( dirò così ) 
fcomunicara , che in effa, oltre a quella, come egli 
dice, infinità prodigiofa d' i nvenz.ioni ftrcrileghe e f cdn• 
da!ofe , di cui riboi!e da capo a fondo quel/' Opera nau· 
feofa d~lle Grazie del Santo in Padova fiampate, non 
abbia tempo di onervare ancora quivi nelle mani di 
un fuo Dìvoto quella veramente prodigiofa infinità 
d'Immagin i del Santo , e contarle ad una ad una fino 
al numero di fe ttecento, feicento , dico, quante 
1inora gli è rìufcito di adunarne , differenti tutte l' 
una dall' altra , perchè cavate da. altrettanti ram 
tra loro diffe re nti . Perciocchè qual' e guanto vera 
mente mira,~olo(o co~vien dire fia quel Santo, del 

qua· 
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Il Lv.po fma{cherato. 17 
quale il Mondo Crittiano ha volmo e vuole inc1fe 
tante Immagini , oltre le flampate e le dipinte che 
pur fono frnza numero, in cui poterlo ad ogn' orn. 
venerare, r:iccomandarglifì, e impetrarne tutto dì 
Graz ~ e veramente prodigio!e ! Conlìderando inooltrè 
nell' ine!fo tempo quanto a difmifurn crefcerebbe l' 
imme nfo Lìbru di quefie Immagini, ove a quelle fi 
ag.g iunr.effero quellfl della Germania, della Francia, 
òella Spagna, de ila Fiandra, di Portogallo ec. e fi
no delle Indie, che e olà p1.11 e a queff ora , infieme 
colla divozione del Santo, è penetrala l' arte ancora 
della fiampa? Sarebbe fer;za dubbio un Libro affai 
più grande che quello, dì cui difie quel Poeta: Seri· 
ptus & a tei·go, necdum finirns. A non dir {jLIÌ nulla 
delle centinaia di piccioli libretti diverfi , ricercati 
cofl indicibile avidità dai divori del Santo , onde 
promoverne in sè 1\e!Iì viemaggiormente la divozin· 
ne. Non molto Jungi da Padova, nella Capitale del
la Sereoiffima Republica Ve r era ne' due foli ultimi 
anni flampati ii fono in cinque edizioni di diverfa. 
rnole , ed anche e!ìtati più di fei mila efemplari 
delle fei Domeniche in onore dell'Angelico Santo 
jffouite. Nel dle diflintamente fi è fegnalata la pie• 
d e lo zelo d'un di voto, il quale per vedere · fem
rre più propagata la divozione al S;into fuo Avvo
cato, tanta copia di libretti frettanti al Santo me
def1mo ha raccolto, che duegroffi volumi in foglio, 
o piuttoHo tre potrebbonfi di quelli comodamente 
formare. 

QueHa, che noi diciamo delle Immagini , e de' li-
bretti , come ancora qcella degli Altari , che in 
Chiefe fuori della fua Religione, sì Cittadinefche, 
che Rurali , da per tutto lo danno a venerare, ed 
altre firnili che fi potrebber dire, fono infinità vera
mente prodigiofe, che vedendofi con gli occhi , e 
toccandofi con mano ~ dimoflran ,·era pur anche la 
prodigiofa infinità -delle Grazie, che il Lupo fma
fcherato dà per :Rme. Rim.wando poi quivi, e per 

tut-
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28 . Il Lupo fmafcheraf't'J • 
tutto altrove in più Chiefe fuori , che dentro all' 

ordi n fuo della Compagnia di Gesù fol~nnemente 
fezìeggiato, e divoramente venerato quello Sanw > 

anche in Terre, Ca!lelli, e Villaggi, dove non fo
no Gefuiti, che poffano fingerne Grazie; non lafci 
di offervare da quanti Voti ne vedrà cinta I'J mmagi
ne, e fenta guelfo che vanno ivi dicendo. ,, Noi fl:ia
,, mo quì per Grazie vere ricevute, che per Grazie 
,. finte niuno [penderebbe nè pure un quattdn falfo. ·~ 

Allarghi que{to fuo giro per tutta I calia, Germa~ 
nia , Francia , Spagna , Polonia , Lituania ec., nè 
Jafri di penetrare ancora in quel Regno ai Gefuiti 
ora men propizio , a cui , ed egli , ed alcri preva
lendotì dell' infaufia occa!ìone, con fanguinofa penna. 
pungendoli, fi !tu.dian di gradire. E quivi pure tro
verà, che facendofi co'fuoi Miracoli largo S. Luigi, . 
e fra parecchi altre Perfone una Figliuola del Con
te d' Arcos, e Nipote del Patria\ca, tifica già con
fermata, dopo l' Ef!rema Unzion'e inafpettatamente 
rifanandovi, ne accefe ancora ne!) cuore del Serenifs. 
Re Giovanni V. tanta divozione , che a dì 9. Lli
glio r7 )7. ordinando al Reverendifs. P. F. Giufeppe . 
da Evora, allora fuo Minifiro in Roma, che in gua
Junque fiato lì trovaffero gli affari della fua Corona 
colla S. Sede, paffalTevi pur fopra, e a nome fuo 
chiede/Te l'Uffizio e Me!Ta del Sa'1to per tutti i fuoi 
Dominj, non volendo Sua Maefìà , che le partico-. 
lari fue prerenlìoni punto prngiudica!Iero alla gloria 
di Dio , e de' fuoi Santi , e a dì u. del feguente 
.Agofio ne ricevè con quefl0 Decreto benigna la Gra
zia : Po1·reélis Sanéìij/imo D. N. Clementi Pap,e XII. 
non mi1JUJ piis, quam enixù Serenijfimi Regis Portugal
lid1 precibUJ , quibu.r fupplicatum fuit , quatenu.r Offe- . 
cium & Miffam S. Aloyfii Gonz.agce .aliis Regnù , & 
Pr~vincii.r , nec non Univerfte Ita/;,e , ac Infuli.r eidem 
adjacentibu.r fub ritu duplici minori concef!um , ad Re
gna & Dominia Maje/lati.r Sud: extendere dignaretur ; 
Snnéìfra.t Sua , attenta peculiari devotione e.Jufdem Se-

remf-

'· 
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Il Lupo fmafcherato • 29 
reniffimi Regis erga diélum Sanélum , pite hu}ufmodi 
petitioni gratiofe annuens, impofil:Ntm die z 1, f·>nii Fe· 
fio ejufdem Sanéli ajfìgnata , Officium cum M lJJ<> pro 
Patr:bus SocietatiJ J ejtt .Jam approbatum (t,b tra:juto 
'YÙU a Clero St11et1!ari, & Regulari utriujque [exus, qui 
in toto Lu/itanite Regno , ac Dominiis ei fubjeéltJ ad 
Horas Canonicas tenentur, recitari, & refpeélive ce/e· 
brari poffe benigne induljit. Corra poi 'ancor effo, co· 
me fi dice in Abacuc, 'lJeiocior lupis '!'efpertinis, pe
netrando fino all' Indie più rimote,. e colà pure ve· 
clrà pianra~avi dal Santo, e colle pioggie benefiche 
de' fuoi Miracoli già radicata la fua Divozione. 

Finifca poi tutt0 il fuo giro con un falto al ve
nerando Serolcro del Santo, e vada pure a che ora 
egli vuole, che dall'aurora fino a mezzo giorno noa 
interrotte vi troverà le Melie, e quefie n0il a due, 
ma a molti lumi di cera, non che quattordici d' o
lio fempre ardenti. Ad ogn' ora di giorno genuflefli 
vi vedrà Divori d' ogrii forte , parte a ringraziarlo 
degli amichi benefizj , e pane a chiederne de' nuo
vi. E nella fera, chiufe ancora le porte della Chie
fa, fe bene ~gguzza l'occhio fuo di Lince, vi fcor
gerà perfeverare lungamente crando con molta quie
te Cardinali e Prelati , fuoi fpecialiffimi Di voti • 
Conti poi, fe vuole, o può, i Voti d' ogn' intorno 
appefivi per Grazie ricevute, e fiupito nulla meno 
di quell' Arcivefcovo d' Ambrum, che già per fimil 
dubbio perfonalmeme andò al Sepolcro di S. Rober
to Abbate della Cafa di Dio, anch' egli forfe par
tendone àirà : Plus video q11r1m audivi , & eft longe 
inferior opinio veritnte. 

Che fe gli farà di troppo incomodo il girare per 
tanti luoghi, ripigli nelle mani l'Opera, di cui e
~li ha fcarrabellato poco più del!' Indice , e leggen
do feguicamente in Geme e pofarnmente l'una dietro 
~li' altra le Relazioni delle Grazie, le quali egli a 
guifa d-' uno di que' mali Giudici -di Gerofolima cbe 
Sofonìa meritameme affomigliò ai Lupi che da .rab-

bia~ 
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50 · Il Lupo fma{cherato • . 
biofa fame fpinti , ogni cofa divorando nella fera , 
niente fi riferbano per la mattina; fudices ejus Lupi 
vejpere, non relinqu.eb.1nt in mane, con preci pi i ofo 
giudizio tutte in un fafcio dà per finre; no11 lafci 
d' offervare al fin di ciafc.una I' autentica Teflimo
nian:.!a de' Vefcovi, o Arcivefcovi, o Cardinali, Or
dinarj di quei luoghr, che fecondo la di'fpofìzione. 
cfol Sac. Co,ncilio di Trento approvan quelle Grazie 
per vere, e come tali danno licenza di pubblicarle • 
Confìderi particolarrnence quelle di tre Teologi e 
Velcnvi J;;>ornenicani, da non prefumerlì ap paflìona
ti a favor di un Sanro Gefuita; di F. Vincenzo 
Maria Cardinale Orfìni, che per rniracolofa ne ap
p.rnvò una in Benevento, di Monlìgnor F. Giufeppe 
Luigi d' Andujar che ne approvò un'altra in Moli
no Diocefi di Tortona,, e di F. Antonino Serafino 
Camarda già TeologoCafanetefe, che nè approvò per 
miracolo(e ventitrè in Rieti, e fua Diocefi. M:i fo
pra curto non trafcuri di ollervare Tom. III. pag. 
67 r. q nella di chi ora è Papa, e poco anzi e{fendo 
Vefcovo a dì 18. Giugno 1716. folennemenre appro
vò, e diè licer:rza di pubbl icare le Grazie di PadoQ 
va, in quefìa forma: Eminemijfimus & Reverendijfìmtu 
DD. Caro/us Mifer. Div. Tit. S. Marci S. 1{. E. Pres· 
byt~1' Cardinalis Rezzonico Epifcopus Patavinu.r, Comef
que Saccenfis &c. Cum e.1 qud! f up1·a e:-.:poftta funt, de 
repentintt & piane jlup:nda f anitate momento temporis 
re{lituta DD. Laur,e .AloJji.e de Ponte , & Adamanti 
Afoy/ilf! Maria: Bommartini Monìa!ibu1 Profeffis Ccenobii 
S. Stepbani; ac D. Mari-e Mag4ale11,e Badcer MoniaU 
Profeffd: Ccenobii S. Mattbìd!, qua1 diuturni, mu!tipli
ces, ne de{perat.e curationù morbi ad e:.:tremum vit<f! 
articu!um retlegernnt , ùemque de admirabili virium 
jamdudum amiffarum retuperatione i rum Medici Phyft
ci , qui ad ea; curandas quidquid remediorum excogi; 
tare pptuerttnt , incajfttm adbibuerant 

1 
tttm ipf remet 

Vfrgin:s e morbis i!/is infanabi!ibu.s, ac propemodum i! 

fauàbu.r mortis etept,e, trim deniqv.e RR. Anti/titte, & 
Prio· 
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Il Lupo fma(ch~rato. 3r 
Prior;ffte utriufque Monnf/er;i , aliteque Monia/eJ , r!:J 
Per/onte fide a'ig11a:, ac tej/es ocu!ares vrrtt e!Je jurq.t~ 
n'fjirmaverìnt , ad !audem & gloriam Omnipotenti J D~i, 
qui vu t prtedicari mirabi!zs in Sanilis fuis; atque in 
honorem S. Afojfti Gonz.ag.e, cujus meriris & prccibus 
apud Deum J up pii ci imploratione interpofitis , Virgines 
ili.e fanitatem adi:pt<t: pie credzmtur, il1a omnia uti 
narrantur ac defcribur.tnr, poffe ac dcbere vu!gari at· 
que in publicam lucem proferri decre'l·it • Cerera vero 
qu,e ji'quuntm· pror{us admiranda beneficia, ftve fanita· 
rum, Jìve a!teriur generis , prteter conjuetum natur.e or· 
dinem per S. Aloyfìum, ut pie creditur, divinitus co!!a
ta, cum fatis conflare vìdeantur e~: jurata teflificatione 
illarum , quibus ea faéla effe dicuntut, ut typis ederen· 
tU'I permiftt. Dar. Patavii e.\" Palatio Epzfcopali hac 
die 18. ]un.ii 1756. C. Card. Rez.z.onico Ep1jc. Patav. 
L. S. F1·anc1fcus Fantini Secretarius. E rif:Iett~he 
da S. Agofiino in quà, nel cui tempo incominci a
no i Vefcovi in quefta, o fimi! forma ad efam.nar 
ed approvare quelle Grazie de' Sanci, nè pur u a di 
elfe fi fa e-be lìafì trovata falla, e dice di non faper
lo anche Pedana che da 40. e più anni fa fopra di 
quefie materie ha Hudìaco e Hudia molto, e vierre 
èi concfouo in Roma conful:acc. 

Ma fe nè pur I' aucorevoliffima fentenza di tanti 
venerandi Tribunali fanno a lui fede baftante, chi· 
ni finalmente e fmcomerta umile la teHa ali' irre· 
fragabile autorità della Sede Apofiolica. Ella, come 
tutti fanno, dopo aver efaminati ed approvati per 
Ja Canonizzazione i Miracoli di un Samo, rer quan· 
ti altri ne feguiti poi egli a fare , non folo fuori , 
ma in Roma pure, non ufa di efaminarne ed appro· 
·varne più veruno .. E rerò non intendeG quì di di
re,_ eh~ dopo avere co!l'efame e approvazione di quin· 
dici Miracoli folennemente Pi'.ì canonizzato S. Luigi, 
la Sac. Congregazione de' Riti, o il Para fegnara
mente abbia detto, cofiare d'alcun alrro Miracolo 
di lui ; bencbè molti, e forfe più et.e alcrove , iu 
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3::1. Il Lupo fmafclmato. 
Roma , ne iìan fuccedmi, e ne fuccedano, de' quali, 
avria pocuto, e por ria dirlo, {e foffe folita di dirlo. 
Sulo dunque vuol diriì, e diceiì cl}e ancor dopo la 
Canoriizzazione di Lui, la S. Sed~ fi è data per in
tefa de' molti e gran Miracoli, che per fua interce(· 
fione lddìo fi è comp1acimo, e compiacelì operare,. 
ed ora nelle autorevoli fue Letceri:, ora ne' Decr<?ti 
che per mezzo delle Sac. Congregazioni di tanto in 
tanto ha pubblicati, non ha lafciaro di mo!harlo, e 
di parlarne con formole onorevoli , ed una certa ,, 
come generale approvazione , fenza d1fcendere all' 
approvazione d'alcun particolare. 

Così Papa Benedetto XIII. di S. Mem. in un 
foo Breve Apoflo!ic& Servìtutis a dì zr. Giugno 172;. 
diede il Santo Giovane per ifpecial Padrone e Pro
tettore infietne ed Efemplare a' Giovani che iludia· 
no nelle Scuole della Compagnia di Gesù , per ecci· 
tarli, dice, ad virtutu:n qu1bus mirifice enittdt , exem· 
pla [eéf,mda , ~ opem crebris i/liits ìnterce1Jìone ab o· 
nmÌfJ-Otenti Deo pllt>'atìs Mirarnlis t~f!atam, in eorum 
necef!ìtatibus , & anirnarum perrculi1 ferventitu expo· 
fàndam. E così pure, {e la Sac. Congrefa?.ione de' 
Rie i a dì 10. Marzo 1736. difiefe l' Uffizio e la 
-Mella di Lui alla C;ttà e 010ce!ì di Fermo; nell' 
iiteflo [uo D,ecrew affermò dì ciò fare; perchè da 
Monfìgnor Arcivefcovo Aleffandro Borgia richiede
vafì: ad magis promovendam devotionem , qute erga S. 
Aloyfium Gonz.agam in tota /ua Dif!cefi fummopere vìget, 
<:t ob Miracuia qua: tnterc~Jftone p~.ediéli Sanéli a Deo 
in dies patrantur . Se a dì I). Settembre 17~6. lo 
difiefe alla Polonia e Lituania; fi protefiò di farlo , 
rer avere il Re .f\u!:!utlo a Papa Clemente XII. di 
glo: me: efpo'ilo quanto jtudio Cbrijiifidel~s, ii prtefer
tim qui [upremo Ma}eflatis Sua: regimini tam in Re
gno Polonia:, quam in magno Ducatu Lituani te, ac P~o
vinciis annexis [unt fu~jeéli, S. AloJfium Gonz.agam in· 
numeris Mìr_aculis clarijfimum juremerito wnerantur • 
Se l' ifleffo 'i\apa . Clemente XllI. a dì 10. Ma?-gio 
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Il Lupo frn.ifclm·.~to. B 
17 37. lo diflefe alla Germania, al Sac. Rom. lmpe• 
ro, al Regno d' U nghe:ia, e a tutti ~li altri Stati 
a: 1a Cafa d'AuHria anco in !calia foggecri, ii dichia
rò di farlo, attenta peculiari devotione tum Maj,·Jla
tis Sute (cioè dell'Imperadore Carlo V . ) , tum Ger · 
manite unive1f te, ob multas qua f pirituales, qua tem
pora/es Gratias, quas ejus interceffione in ipf am, ut (:J 
in reliquam Cbriftianitatem divina Bonitas effundit • 
Se otto giorni dopo, ad ifìanza di due Cardinali , 
e dì mole i V efcovi, e loro Chiefe, a tutta l'Italia, 
ed !fole adjacenri, Sicilia, Cor!ìca, e Sarde?-na, lo , 
di {Ìe(e; non tacque di ciò fare , attenta multitudine 
mirabilittm Glratiarum, quas prcefattt: Eccle/ite a Deo , 
meritis eju(dem Sanéli, ajfìdue fe impetrare unanimiter 
fatentur. Se a dì 26. Maggio 17 ~8., ad i11anza del 
Re Cattolico Filippo V., lo dillefo alla Spagna, e 
ad altri Stati fuoi, dentro, e fu or di _Europa; con
fefsò di farlo, attenta peculiari de1·otione tum M:rie/la
tì f Sute 1 tum l?egnorum e:ius, etiam in partil-tts In dia· 
rum , erga diélum S. A/oyfum Gonzagam , ob multas 
ram tempora/es, quam fpiritualçs Grarias, quas ad e
jus intercejfìoncm iltuc, ut & in reliq11tlf Cvriftiani Or
bis p,1rtes , divina Largitas effuntiere pergit . Se la 
Sac. Congregazione delle Indulger.ze a di 3. Otto
bre 1739. coocedè Indulgenza plenaria in ciafcuna · 
delle fei Domeniche, che alcuno intraprendeffe a ce
lebrare, frequentando i SS. Sacramenti, ed altre o
pere pie ad onor fuo; ciò efpretJe di fare, rer aver
le il Prepofito Generale della Compagl1ia di Gesù 
r appre{enraro, multos, -vel ad imp:trnndas interc.·jfio · 
ne S • .4/oyfii Gonz.ag,e a Deo Gratias, ve/ pro impe
trati,,, {e": Dominicos dies continuo; ante illius Fe/lum, 
five alias per annum celebrare con(ueviffe • Se il pre · 
citato Papa Clemente XII. a dì 7. G ennaro 1740. 
benignamente dichiarò, non rer tutte foi le fuddet 
te Domeniche infìerne, ma per ciafcunadifliocamen
te concederfì plenari a I' Indulgenza; ditJe di farlo 
ad foventlttm erga eumdem Sanélum miram ob tot Gra· 
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H 1! Lupo fmafcherato. 
tias · tttm fpfritua!es, tum tempora/es populorun-J de'l!o• 
tionem. E fe in fine Para Benedetto XIV. di fel. 
mem., affinchè dal celebrarfì in un ifielTo dì, e in 
un' ifiefla: Citcà ·più Fefle del Santo, l'una non ve· 
nifie ad impedirè l'altra, a dì ii. Aprile 1742. be
nignamente concedè che tali Fefle, col confenfo de
~Ji Ordinarj, fì poteffero in diverfì giorni con Uf
tzio. e Meffa del Sa:nro; ed Indulgenza plenaria ce~ 
lebrare: ciò a!ìerì di' fare ob eximiam & ttnz'verf ali:m 
erga S anélum, Miraca!orum fama ubique illufirern·, po-
pu/orum devotionem . , 

A guefla ccs1 ampia univerfal!tà di f( rmole :iri· 
provane i , come è da credere cbe moffa fiafì la S. 
Sede dalle tante, e sì maravigliofe Grazie che ha 
udito· ~ e ode· univerfalmence ope'rarfi dal Santo in 
in tutta là Crifiianità; così, non' e/Tendo punto da 
dubitarfì che à ciò fare l' abbiano in modo partico
lare, e più gagliardamente fpinta quelle che fotto 
gli occhi fuoi ha veduto; e tuttora vede fuccedere· 
in Roma: dove le pubbliche Léttere della Compa
gnia di Gesù;- ficcome infin dall'anno 16ro. comin
ciarono' ,. così potrebber ogni anno con turra verità 
feguitare a dire , che B. Aloyfii Sepukrum quotìdianis 
prope Miraculir il!uflratur: però ne' quattro Tomi 
delle Grazie che lo fmafcberaco Lupo tutte dà per 
finte , fe ne fon· date alcune èlelle molte , per non! 
dire innumerabili, che fono in Roma fuccedute. 

t1ni1>erfalmente le Graz.te di San Luigi', e fegnatament~' 
le approvate , benchè fian molte, non fon troppe. 

SE non che vi è chi crede e penfa di aver moti
vo fufficiente a credere, che per quefla fua de· 

cantata prodigiofa infinità lo fmafcherato Lupo intei:i
da morder e condannare come troppa la per altrov 

- ve· 
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11 Lupo J •n<1faherata • H 
°"eramente prodigiofa molticudine, e multiplicid 
delle Grazie che di San Luigi da per tutto fi rac
contano, e io tanti luoghi ancora giuridicarne11te 
dagli Ordinari leggonfì . approvate • .E pec quello la\ 
chiama egli una prodigio(a i~finità d' ìn.venzioniJacrì· 
leghe e fcanda!cft. E a dire 11 vero v fientando!t tan
to a ritrovare una dozzina di Miracoli da prop'Orre 
in Roma per la Canonizzàzione . di qualche Sa!nto 1 

e riportarne poi l'approvazione al più di due' 1 r:1 tre; 
recherà forfe a taluno molta maraviglia, che del no
iìro Sa'.nto fe ne trovin tanti, e tanti: ancora da' Ve
fcovi ne fiano approvati•' , , 

Come fe al tempo di S. Agofiino tion ave!Te Id• 
dio fatti più Miracoli: per S. Stefano Protomartire, 
che ora non fa per quefio Santo Confe{loçe«,. e' più 
ancora per quello non ne· approya:fiero i Vefcovr d.' 
allo a , che per queflo i Vefcovi di adefìo : affer
ma1.40 il Santo Dottore; libr. u• de Civit. Dei cap. 
8. d' averne' avutO' egli fola, e nella fola fua Chie
fa di Bo"a ' in meno dr due anni ,, ad approvare 
( c· me a 'fora cofiurhavafi .; per via di Libelli pub· 
blicar:ente fatti dal Vefcovo legger nella Chiefr! ) 
da: fetranta" Nondum eft bfrnnium, ex qt10 apud Hip
pom:m re'g/11m ca::p1t effe i/la memoria ( di Reliquie 
éol~ portate del .Santo ) & mu!tis ( quod nobii cer
tijfim11m eft )' non dads Libdfi.1 de iis quel mirabili• 
ur f aéla funt; il/i 1 pft qui dati funt, ad feptuaginta 
ferme perveneranr ; quando ifta confcrip/ì. Con do
ma:ndare ancom fcufa , fe di quelli aeprovati Heffi 
e'gli ne fcriveva così pochi; perchè a fcrivere i fo
li Miracr-li' di Sanità ricuperata nella: fua: ,o e nella 
vicina Chiefa dt Calama in così breve· tempo fucce
duti ed apprcvari, faria bifognato farne non pochi 
Libri, ma molti, anzi tt1olti!lìmi • Procul du6iu ple
,·ique noflrorum • .cum ntf!c legent , dolebunt me t11m 
multa prtetermifif!e , qùtf! uttque rnecum fciunt • .Q14os 
jam nunc ut ignofcant rogo, & cogitent quam pro/ixi 
lab~ris flf film'e, fJ.Uq{/ mç biç non façere fufcepti ~pe--
' / e 2 ru 
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ri.J 6 ll Lupo fmafcb.rato. 
ii necejfitas cogit. Si enìm Mìrncula St1nÌtatum, ut tt-

a taceam , ea tantummodo velim perfcribere , quce 
per b11nc Marryrem , ideff glorio{tjfimum Stepbanum , 
faéia (unf in Colonia Cnlamçn/i, 6' no/Ira, plurimi con
ficiendi funt Libri ; nec tamen omnia colligi potuerunt ; 
/ed tantum ca de quibus Libelli dati Junt qui recita
rentHr in populis' che q uefii erano gli approvati. Do
ro un eiempio sì autcrevole com' è quefl:o, appro- · 
vato . da un sì gran D ottore della Chìefa , 1' addur· 
ne alcri , o non bafia , o più veramente non bifo
gna. 
\~ Ora dov'è, che del nofiro Santo in meno di due 
anni, in una fola Città fe ne iìano approvati da 
fettanta, e in d ue C :ttà pur canti, da compilarfene 
t:legli approva ti , non tre, o quattro libri, ma mol
ti, an:z.i moltiifimi? 

E' vero che per quell' alto fine, qual è la folen
lìe Canonizzazione, per cui giullamente richieggon .. 
fì prove di rigorolìffimi, e difpeodiofì1Iìrni Procelìì , 
d' ordinario ie ne approvano folo due , o tre . Ma 
quanti fe ne propongono per effere approvati? Una 
dozzipa , o mezza, e talor anche meno. Quando pe
rò ie nç proponevan molti, non fe ne apprcvavan 
così pochi; contandofene approvar i in qualche Bolla 
preffo a trenta: e fegnatamente in quella di S. Lui· 
gi , o Ludovico Arcivefcovo di Tolofa quindici : 
quanti apruoto Iddio poi difpofe che fe ne dichia· · 
raJTero approvati ancora per il nofiro S. Luigi; il 
quale a quello e nel nome, e nell'età, nobilrà, in
mice11za, e fantità fu molto Gmile. Che maraviglia 
è dunque, che per canonizzlre, non Lui , ma per 
così di re, la fola fama, che da per tutto ha, di ef· 
fere miracolofo ; proponendofene ove trenta , ove 
feJTanta, ove cento, e ancor più centinaja, non co
sì pochi, ma in maggior numero fe ne fiano appro
vati: maffimamenre poi, eBe~o tanti i Vefcovì, e 
tante le Città e Dioce!ì , nelle quali ciafcuno nel~ 
la foa gli ha approvati? 

Pef-
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Perchè poi faccia Oi<i lddio per Lui tanti Mira

coli e Grazie, che chi le raccoglie , come di fopra 
iì è detto, fi ricorda di averne da varie parti in una. 
fola fettimana. ricevute oltre a dugento: .Quis ( dice 
S. Agofl:ino epilt. 78. ) quis pote/i Dei confilium per~ 
Jcrutari, quare in a~iis l~cis ht11_c Miracula fia?zt > in .a· 
lizs non fiant? Mttltrs emm notljfima eft Janélztns loci , 
ubi B. Felicis Nolenfis còrpus cond'itum efl &c. Num
quid non & Africa JS. Mart;rum corporibus piena eft? 
Et ramen nufquam hic [cimus fieri; ficut enim , quod 
Apoffo!us di-cit, non omnes Sanéli habent dòna cùratio"" 
num , nec 011me1 baben~ dUudicationem (pirituum : ita 
nec in omnibus Memoriis J anélorum iff a fieri vofoit il• 
le qui dividit propria unicuique, prout vult. 

E' vero però, che in ogni fecolo è a lui piàciuto 
di farne ora per uno, ed ora per un altro Santo in 
.tanta copia, che gli Scrittori loro fì prote!làn di re• 
fiare, non tanto attoniti, che firàcéhi, di tanta mol .. 
titudine: e chi ha fatto fludio fopra gli Atti de'San .. 
ti , ne ha notate, e tiene in pronto per chi voleiTe 
vederle, quefle ammirative lor prote il e • Ma bafii 
per faggio quella di San Gregorio il Turonefe, nel 
raccontare che fa i molti e gran Miraceli di S. Mar
ci no fl.lo PredeceiTore • Oh ft totum proderetur in pu• 
blico, quod ftnguli quique , dum fidelit~r pofcunt , ltt. 
tenter accipiunt ! &c. Si htec, ut dixfmu1, cunéla 
( Martini Miracu!a ) publicarentur ; non [olum libro1, 
Jed nec ipfum Mundum, ut ait Evangelifta de Domi
no, arbitròr potuiffe recipere • Nè vi ha dubbio, che 
per queO:i Santi pure così miracoloG; di tanti; e tan
to grandi loro Miracoli poteva fperarfi proporz.iona· 
ta e conveniente approvazione ; fe alcuno fi fofTe 
moffo a procurarla. Ma hòc opus, hic labor eft. Que
fl a imprefa quam prolixi /aboris fìt, non lo crederà 
nè pure a S. Agollino che ls affermà, fe non chi 
mettaCì alla prova. Chi per Sàn Luigi già vi fi è 
meffo, a Lui confeffafi obbligato della -vita .. E tan
to bafli. 

C 1 E in 
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E in ·~ero ( per dire de' Sanri di un fol Ordine ) 

, <Juanti fe ne potevano faccorre ed approvare per l~ 
.B. 'Colomba da Rieti ? JV.la fi accula, come cclp~vo
Je il Rev. P. M. F. Sebafiiano da Perugia di quel
l'Ordire, per non aver avuto pazienza di pdir e no" 
tar le Gtazie, che gli veniyal) raccontate - di guefl~ 
innocentiffirn.a fua Penirente • Accufo ego ìngratìtudi
nem meam, quoniam perplureJ mibi narrante! fua mi· 
raculof a benefùia pafren(er aud'ire non potui , undanti· 
buJ /acrym!·s ptte gaudio, l(:J 1Jla notare neglexi. Q.uan• 
r i per Sanra Cateri na àa S iena? Ma f1 rende in çol· 
ra -fino innanzi a Dio e agli Angeli, non che agli 
uomini il B. Pad ;e F. Raimondo àaCapua fuoCoq· 
fefl~,r~ , per non averne (cricr~ a cetnpo le Grazi~~ 
}jgc autem coram Deo & .AngeliJ ~juI, ac etia·m cun
ilu Frd. /;buJ mè ipjum acé1.1fando, co1;fiteor quod mu{~ 
ti & multte ad me 'l)enerunt , qui & qua: diver(as ac· 
ceperunt Gratias admirandas meritrs l;ujus llirginis ; 
quas mea 'ntgligentia plt_tfquam alicujus 11/teriuJ fepeli
'l.!it , quia n"on fui Joll1citus fld reàigendas eas in fcri
ptis. ~1anti per S. Giacinto di Polonia, e per il 
B. Egidio di Portogallo? Ma fì duo 1e il Rev. P. 
M. F. Severino da Ciacovia, che mole i1 Miracoli 
clel priino a ndallero in oblio , propter negligentia~ 
qtttf1 eft fomentum & nutri?: oblivionis : e il Rev. p. 
;M. F. Andrea Refendes , clie (ì rerdelTero quelli 
del fecondo, parte. per Ja loro frequenza, e parte per 
]'altrui t rafcuratezza: propter affìduitatem , & Camo
bitarum 11egligenfiarn. Quanti pe1 il Taumaturgo S. 
Vince r. 20 ferren? Ma difp iace al Rev. P. Maeilr9; 
e poi Ve!covo di Lucera, F. Pietro Ranzano , ·· eh~ 
ruuno regiflraffe quelli che il Santo fece nella Spa
gna. Non pojfum non vebementer dolere , ~um mecum 
ipfe con/ìdero, quod cum fere univerfte 'lJÌt,e fute curfum 

· in Hrfpaniis peregerit; mirabìlta tamen opera qutt1 ibi
dem fecit, omi!Ja junt, ;ne fùerunt im1ejhgata, nec lit· 
teris mandata; t1t merito fieri debuijfet. E quanti fi· 
llalmente per il Pauiar.ca fielfo S. Domenico? Ma 

gran-
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Il Lupo fma(cberato. ;9 
~randemente fi lamenta il B. P. F. Giordano, ll. 
Maefiro e:enerale dell' Ordine, che non fo!lero da 
principio-raccolti, per troppa modeiìia) e c,autela 
dt!' !uoi Religiofì; · rion fenz~i d:i,nno d~lla crifiiana 
pie. à, e della gloria divina. Vifum r/t ple:iifq11e (Fra
t1·ib1t.f ) non deb11re recept ari Miracula; ne [ub · '2_e/a
mento pietatis , qudfus maculam incurrerent : , jtèque 
tlum propriam opinzonem incon}tderata fanélitate cela
\1tnt , communem Ecc/dia: neglr:..;ere profeflum , & glo-
1iam (epelivere divinam. J:<: dì che dµnque dovrà ri
nendedì, o condannare çhi ciò che per quefli San· 
t\ poteva farft, e non fì fece, ha egli f~tto rer S. 
Lìigi Gonzaga , fuo Lineracore , e non ha voluto 
[ub velamento pi~tatis rommunem J!,ccle/ìd! nrgligere pro· 
fec7tm, & gloriam fepebre divinam? Nè p!lr "dunque 
la ghn moltitudine delle fue Gr;izie poteva , o può 
dar g\uflo motivo di dipingerla, come lo fmafchera
to Lupo ha fatto qual prodigio/a infinità d' iwr.i:nz.fo· 
71i, e molto meno facrile~he -r [canda/o[( • 

I 
\ 
{ 

I 

1{ Miracolo del Vetro accref cìuto non Jolo pro-. 
7,Jafi poJfibilc ~ ma fatto. 

I 

O RA çhiamifì ali' efame il fecondo faggio che ne: 
dà, e vegg-aft {e conchiude punto più del pri· 

'o. L'ha egli preCo dal Tomo 1. rag. 5B·, ove leg
ttì. ,, Le fì era (alla Converfa Suor Maria Fnrcu~ 
,\,nata nel Moqaftero della SS. Concezione ai Mon
'~ti) rer fua grande fvenrnra malamente rotto un 
,,\Vetro, della cui grandezza altro ella non a ve va 
,, )ella fua povera bottega : ~ la rottura era da un 
,, \nto, ma di figura femicircolare, da non poterfì 
,, \pplire con aggiunra. Mezzo dif perata perciò voi
" ~ndofi al Santo , che come prefente nella fua 
" 1 magine mirava: Ajuto, dille, ajuto j che il 

I 
t 
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'!O Il Lupo fma[cberato. 
,, vano. è grande , nè io lo come riempirlo • A v 
,, però che farebbe il farmi crefcere un poco quefi 
,, Vetro? Fatelb, sì, fatemelo crefcere, o Santo be 
,, nedetto, e confolate 1a povera vofira sfortunata 
,, Ciò detto, mette da parte il vetro; fa un pocd 
,, d'orazione: e ripigliandolo , trova il vano riem\ 
,, piro quafì per metà. Buon principio, fclarna ella , 
,, ma non bafia; un altro poco • Pofa di nuovo Ìt 
,, vetro; fa un altro poco d' orazione , e lo trovt 
,, crefcìuto altre due dita • Meglio (grida vie pu 
,, inanimata) meelio. Ma fì vede bene, o buoo SM
" to, che nato Principe, non avete mai fatto il /e· 
,, traro in vita vofira ; e però avete tutte le ratio
'' ni d' effer compatito, fe troppo non ve ne inen~ 
,, dete. Ma credetelo a me che fono del metiere 
,, e della profe!Iìone , non bafia; un altro po/o bi· 
,, fogna ·che crefca, un altro poco. E così J"P fando 
,, per la terza volta il vetro sù la tavola, ed oran• 
,, do; nel ripigliarlo poi, tutta lieta lo rrcva ri• 
,, quadrato, e mette in opera. 

In quello fatto però di che dubita egli? del'.a pof· 
tlbiltà, o della verità, o efìilenza del fatto fteffo? 
Che un Vetro, o un Legno fecco crefca r er lung;or 
o per largo, naturalmente non è cerco poffib>ile, mf 
fopranarnralmente sì; e così crebbe per largo, an21 
fiorì la Verga d1 A ron nel Tabernacolo , quand~ 
turgevtibusgemmis eruperant fiore.r. çosì (fe per lu~· 
go , o per largo , non fi fa) crebbe il Santo Leg 
della Croce, di cui fin dal fuo tempo fcriveva S 
Paolino epifl. 2. Crux Chrij!i Domini in materia 7-
fenfata vim vivam tenens, ita ex ilio tempore innurr
ris pene quotidie hominum votiI Lignum fuum com'IP
dat , ut detrimenta non jentiat , & quafi intaéla pr· 
maneat, quotidie dividuam fumenti bus , & femper/o
tam vener11ntibus. Per lungo crebbe la Trave co
vatafi corta più del dovere per la Chiefa di S.lo
renzo, allorchè, come narra S. Gregorio jJ Tubne• 
fe lib. I. de gloria Marf.}rum c. •P• il buon Sl .rdo-

, te 
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Il Lupo f m ;fcherato. 4 t 
te di queila Chìefa intuens ~·oborem breviorem , ait : 
O La!lrem1 beatiJ!ime, appof7us igni glorifica te, Jem
per pauperes favens ac refic1ens: cogita paupertatem 
meam; qui a non e/I exiguitad no/frte Jacultas, qua/iter 
hic a/ia exhibeatur. Illìco, ett1?élis attonitis, Trabs ere· 
vit in tanto [patio longìtudinù, ut ncceffe eft partem 
magnam incid1. Così pure, cioè rer Miracolo, pre
fandone Iddio S. Emiliano , Trab.s lignea qute rf:Jc. 
longitttdinem necefjariam non /:.1bebnt, mfrabilìter fu
pra aliaJ ufui ordinata.I quaji ad palmum crevi.t • A· 
/oJ.f. Torei. in hift. S. Aug. Così B. jvo preces fudit: 
& ecce Ligna qute { per effer croppo corti ) nullum 
'Vij a erant habitt<ra ufum 11d ponum , apta cerncian· 
tur. In v1t. S. Jvon. Presbyt. c. 5. Cosi per interi<ef
fione di S. Parduifo pojlridìe ad opus exeuntes ., im>e• 
nerunt Trabem crcvijJe, uno fcilìcer, rf:J dimidio pede 
longiorem, qunm antea. Hug. Menard. in vìt. S. Par· 
dulph. Così per le orazioni del Santo Abbate Gallo 
poft prandium ettm omnes opu1 repeterent imperfètlum , 
invenerimt Tabulam, quam propter fui brevitatem pri
dem a~jicere voluerunt, ceteris omnibus foniiorem men
fura dimidii pedis. Sur. in -vit. S. Gal. Ab. c. 26. 16. 
OBob. Ccsì alle preghiere di S. Giacomo Vefcovo 
di Tarantafia, cum Trabs qucedam, quam ur{u.s cum 
bove junélus de fa!tu [eme! adduxernt, menfura quin
IJUC pedum, cet~ris trabibus brei•ior inveniretur , Ser
vus Dei [aerata fympba eamdem Trabem afpergens , 
orando, videntibus cu>Jélis, aliis frcit effe /ìmilem • In 
Aél. S. Jac. Ep. Tarantaf, c. 2. apud Bo!lan. 16. Ja
nuar. Una fimi! trave che per avvenrnra bifognaffe 
per una Chiefa, che fi dice d0vetfi pte11o fabbrica
re ad or.ore di S. Luigi; vedendofì che la Santità 
manfuefà, e rende non fola amorevclì , ma {ervi
zievoli anco le Fiere: vogliamo noi dire che difpor~ 
rebbefi a portarla dal bofco, non Ur[u1 , ma Lupus 
cum bove junéius? Quefii ed altri Legni crebbero ; 
diffi, per miracolo. Che non perchè fabbricando in 
Cagliari un Tempio S. Agoihno, Trab~m ac fi 'l!Ìr-
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41 Il Lupo [mafi:herato. 
gula .fuiffet , ex una parte el11vans, eamque ex ali a a 
·so:i11 re/Tgiofis «pprehendi jubenJ, ita eam ex utraqu~ 
part~ rrax"runt, ut ad p.i lrnum elonga'l'Crint. Aloyf. To· 
rei. in brjl. J. Aug. an. p~8. ap. Jjagatt. de Admi· 
rand. Sacr. E .md '' e ie iabbric;ando uo Monafiero 
alla t11a S rei la S Er; onuvald.) Vefcovo di Londra, 
Vir Dei, & Soror fuu deciota Edilburf!,a aridam Tra
bem mur manus lirripienres, ip{am in longum traxe
runt, quouf que ceterl.f cott:quaretur. In -pit, S. Erconvv. 
per qu~fio umano inefficace fiirameoto, aricorcbè a 
fii •a• e non fì rnerreller U cmini, ma e lefanti~ e non 
per forza fuperiore che vi a~giunfe Idd10 col fuo 
braccio onn porente , è da crederfi che f1 allt1ngaf• 
fer quelle Travi. Siccome ( giacchè più affine ad un 
Vetro è un Marmo, che un ~egno) Sepulcrum mar
moM1m J. Vìf!ebrordi jùit eo prodigio , atque eVei;ZtU 
~obi!e j quod cum deprehen[um fuiflet uno palmo contra
lliur Momento uno palmo a11élius evafit, ita ut etiarn 
eju1 menfuram excejferit. Sy!v. Petrafanél. Tbnumar. 
Tom. II. cap. 24. Egli è dunque per M iracolo poaì
bile, che un Legno, o un Marmo crefca. Ma per 
Miracolo, dirà eg li~ doveva il Vetro çrefçere tutto 
in un t1 atto folo e non in ere 1' uno dopo I' altro. 
Come fe il Profeta Elifeo rifufcitato aveffe tutto 
in uno, - e non in ·più tratti il morra figlio della 
Sun;tmitide; quando primieramente incur'lN1'l1Ù [e fu· 
per ~um , (;t caletnéta e(l caro pueri: e poi incubuit fu~ 
per fUm , ('J 9fciçayit puer [epties , aperuitque oculos 
~c. ~ Cr ifl:o iftelfo pur tutto in nno, e non in più 
tratti illumioaro aveffe il Cieco di Betfaida , prima 
collo fputo, e allora egli di!Te: Vidi:o homin111 velut 
arbore~ amb11la11tes : e p oi col tocco delle mani, e 
allora crrpit videre, & reftituttts e/I ita µ,t c!are vide· 
ret omnia: non avendo quelti e lìm ili , rer effer Mi
racoli, quali {ono, di feconda clalie, bi fogno d'effe. 
i:e ifl.anranei; perocchè nè in uno, nè io più tratti 
nè in poco, nè in molto ·empo arriva la na[llra ad 
Wuminare un Cieco, ., rifufcitare un Mono, o ac-

cre-
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Il Lupo Jmafcherato. H 
crefcere ed allungare un Vecro • Sicchè non poten~ 
cb dubitarlì della po!Iìbilità, dirà che può dubitarli 
òella ~erità, cioè dell' effer yero che çosì crefcelìe 
il Vetro. Ma rer effer vero qul'!'lo maravigl:oto ac
crefcimento del Vetro, ~he gli manca? Egli è at-
1ellato, e contelìaco con giuramento da Perlone re
ligiofe, le quali hanno più orror~ ad una femplice ~ 
bugia, che filtri a çommetiere un enormdlimo fper
giuro : e coote!lato avanti Perfona degn;t di fetie 1 

non però Gefuira, ma Dottor leco!are, e Sacerdo
te, depu1;tco dall'Ordinario di quel Monaflero , e 
Cardinale di S. Chiefa, che dopo I' efame giuridico 
.di quelle Grazie diede alla M. Abbadefìa facoltà di 
pubblicarle a magJ,.ior gkria di Dio nel foo Santo, 
çolla feguente Atte!b:z.ione che appiè di efie pote· 
va, rna non {i degn9 di leggere; sì poco conto fa 
egli l' inconfiderato lupo e del Sac. Conci !io di 
Trento, che adi Ordinatj dà [>autorità di fenten· 
zia re in q uefia pane, e de~li 01 dioar j 1lefiì , quan
tunque Cardinali che l' efercirano . Effendo Jlate le 
fopra efpreffe Graz.ie di S. Luigi Gonz.aga contefiat~ 
anche çon giuramento avanti P~rjona t:te;t.,na (ii fede da 
"!\{oÌ a tal çfferto deputata , concediamo bcenz.a alta Ma• 
dre Abbad~ffa de! rioflro Monajfero della Samijfima Con• 
cez.1one ai Monti 41 pubblicarle a maggior .~loria di 
pio nel detto juo Santo. :{.?.orna f{al rrrftro Patauo 
a Monu Or{tno ~· Marzo I 7 p. pomemco Card. or
fìni Protettore ed OrdhNrio del Judetto Monaftero. 
' Angelo Mandorlini Segretqrio. 

Oltre di che qu~fio Miracolo dell acl·refciuto V~· 
tro, fin dall'anno q~i., in cui accadde, larrameo
te divulgoffi e fu api:-laudito anche da Cardj:1ali ed 
altri P~rfonaggi che n'ebbero notizia . 0Pd~ non è 
maraviglia, {e il P. Francefco Volonoio p;crolomi
ni Rettore· del Collegio Roma po, e gran D• voro di 
S. Luigi detìderò di avere, ed ebbe dalle Monache 
quel Vetro. E confiderando che il Sign::re lddio, 
il quale già alimentò il popolo fuo colla Manna nel De-
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4+ Il Lupo [mafi:lm·ato • 
Deferto 1 ficcome con Farina, ed altre cofe ad in
tercefiìone di S. Luigi moltiplicate alimenta ora in 
varj luoghi gente povera, volle che un vafo di quel
la Manna G poneffe nel Tabernacolo, ut cuf/odi111ur 
. in juturas retro generationes: così egli infìeme colla 
farina ed altre cof.e moltiplicate dal Santo, sù alfe 
itanze da Lui abitate volle che lì ferbaffe ancor 
quefio Vetro da Lui accrefciuto ed allungato. 

§. vr. 
Nè a queflo mirttcolofo accrefcimento ofltt punto /4 

gran /implicità di cbi, pregandone con pari 
fede il Santo, l'impetrò. 

R Ef1a dunque che tutta la cenfura refl:ringaG e 
riduca alla fola feniplicicà della Converfa, ch e' 

ne impetrò il maravigliofo accrelc1mento • La M. 
R. M. Suor Margherita della Croce , Religiofa di 
tanto fpirito, capacità, e prudenza, che meritò di 
governare Abbadelfa , più e più volte confermata • 
il fuo M inafiero per Jo {pazio di molti anni nel
la prima Relazione delle Grazie di S. Luigi in quel 
fuo M onafte ro ricevute , che fin dall' a o no 17 p ., 
pubblicò, difìe d'avere al forno una C onverfa gw• 
vane adulta , ma fchietta e femplice più cfJe fè fof]e 
di nove o dieci 4nni folamente: la qu4/e da che ricc1 1è 
dal S•mto una certa Grazia ; dict! d' a·vere flretta cot1 
effo lui famigliarità, non che amicizia, E bafiine per 
faggio quello che la medefìma_ M. Abbadeffa àicene 
nella feconda { ua Relazione, cioè che ai Vefpri nel
la Felta del Santo affs!fe:ido S. Maria Fonunaca, 
come fuori di sè rer giub ilo rapii à , perchè fin dal
la prima volra parve a· lei che la O ffi cian te avelfe 
dato al Santo poco incenfo: dopo i Vefperi, partite 
l' altre, rimanendo effa, diede di piglio all'inceniie
re a cominciò, e finchè nella navicella trovò incen-

!o' 
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Il Lupo fma/cherato. 4$ 
fo, profeguì ad inceniarlo. Altre volte, mentre le 
altre cantavano, ila va ella dentro la Cappelletta, o 
sù la foglia, col turibolo alla mano, iDceflantemen
te profumando il Santo. Ma dando ad alcune faHi
dio tant' odortt; ulr imamente è bifognato a lei per· 
mettere, che ali' Altarino nella fua itanza l' i11ceufì 
quanto vuole , aggiunga vi de' fiori , e vi accenda 
ancora qualche lume. Talvolta pure eiferido rarfo a 
]ei che le Sagrefiane aveller polli avanti al Santo 
nella fua Fefia pochi fiori, ella p~>rtarone sù dal 
giardino un {;ran canefiro, a mani piene a~davaglie· 
li poi gettando infìeme, e dicend0: Piglia piglia; 
che ben ti {j debbono, e ti flan bene rer le ~dori
ìere, e veramente fiorite vinù. Fin quì ella. E nel 
racccmrnre che ne ila detta fua prima Relazione fece 
e la (emplicità di lei nel pregare .il Santo, e la be· 
nignità di lui in efaudirla, offervò, e diede ad of
fervare, che que/fa {ua Jemplicità non fu di{cara al 
Santo; mentre alla fine egli fece a modo d1 lei, conf<>
landoln ec. Nè tampoco fu difcara ade Monache che 
con lei vivono ; nè al Card. Francefco Ba;be-rini, 
Ordinario, e Prorreror del Monaflero, colla cui per
miffione la M. Abbadelia dice d' avere pubblicate 
quelle G:aiie, nè al Maefì ro del Sac. Palaz.zo çhe 
diede loro in Roma lImprimatur; nè finalmente a 
veruno di tanti che leflero quel Foglio fparfo per 
tutto il Mondo , e tradotto in varie lingue • Solo 
dunque non i neon tra i I genio, e non folo è difca
i-a, ma ingrata e intollerabile al nofiro Lupo fma
fcherato che abbondando di prudenza , ma propria 
de' Figi iuoli di quefb fecolo, deride la femplicità 
cle' Gi ufii , e l' entratura e confidenza che non ha 
egli , ed hanno effi co' Santi del Paradiio , e però 
Frida che nel foprafcritto fatto J' introduce il Santo a 
ft1re il buffone , ed il grazio/o con Suor Fortunata Con
verf a net Monaftero delle Cappuccine della Concezione 
çhe fa l' ufficio di Vetrara. 

Ma fe così è , per non cominciare, nè finire quì 
col-
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46 11 Lup_11 1mafch~rato. 
colla grande femplicità di quel Converfo tentato, 
che éome ferì ve Cefario lllujir. mirac, lib. 6, c. 30,, 
giunle a minacciare Crifio ifle(fo, le non !iberavalo 
da quella te ntazione, andè'rebbe ad accufarlo a fua 
Madre , e dargliene querela :· Vere 1 Domine , Ji non 
liberaverù me de bac tentatione , ego Matri tute con
querar : e pure il buon .Signore ac fì ti.wcret apud 
Matrem accuf ari, Converfì tjuerimoniam prtez1enit, ten· 
tatio1em eju.r mo.': mitigans; che'. dira lagro Cenfore 
di quel fernplice bifolco che af Santo Martire' Feli
ce, fo non gli reflituiva i bovi a (e rapiti; minac
ciò, in vece del ladro, di accufar Iut come confa
pevole .; o complice· del furto ? Così racconta San 
Paolino ' 

Naùd. $. ; ; .... Ìpfum p»o /ure tenebo 
Cu(lodem: tu, Sanéle, reus mihi; confcius i/li./. 

E generalmente parlando della fempJicità, confide'ri
za, e libertà1 che col . .Sat'ito Martire' que'buoni Vif_, 
1ani fi pigliavano, così' dice t . 

, .; .•• Vi dea! etitlm de rur~ co!onof 
Non folum gremio fui pi'g11ora forre paterno, 
Sed pecòra tegra mami, [tepe introduccre fernm, 
Et S anélo quafì confpicuo mandare hci:nter: 
Moxqtie datarn futt ,·onfìxos ad vota mede!am 
Experto gaudere Deo, & jam credere (ana : 
Et 'lJere plerumque brevi f an,.,ta fub ipfo 
Liminè /teta fuù jumenta, reducere teéli.r .' 

Che di rà di Lamberto Monaco che giunle a chìa.· 
mare Vecchio fordo ,r ed impotente a fovvenire ,· il San· 
to Abbate Forannano ?' Mortuur du1n jaces, in prdve
re" quali tu nobù pq/Jis remerlio fub?Jenire? Perum mul· 
tis quoniam opem videris forre , 1!/orum duflus e;i:em· 

. pio·,. tuas, [urde fenex.; ad obturataf c!a'mfrans aure.r 
.adveni. Lo riferifce Roberto Monaco Walckdoren
fe· in vit. S. Foran~ n,· 16 .. Che dirà di qirella buona 
Vecchia,. che al Santo Vefcovo Martino proreflò , 
che fe il morto Bambino n'lefso innanzi al fuo Al
~are, non rifufcitava, non fi chinerebbe mai più a 

far-
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Il Lupo fma[cherato. 41 
fargli riverenza , ad accendervi lumi ec. Appreben• 
{ttm inter bracbia ante altare B. Martini jam exani
me corpufculum fpe non incerta depojuerunt , & tan
quam fi Sanélum vifibi!ibui cerne>·et oculis, anus ( pue
ri avi a) a!loquiwr< dicens &c. l!iè ajJpat'ebit v;rius 
tua, fì nunc juxta fidem noflram b:111c jufi:tiaileris Par
vulum • Quod fi non feceris; non bic ultra c .- Ila: cur· 
vabimus, luminaria ac L·endemus' aut aiicujut hono
ris gratiam exbibebirnui &c. Contalo S. Gregorio il 
Turofle[e Mirac. S. Martin. lib; 3. c. 3. Che dir~ di 
quel Priore che al Santo Abbate S(efano di G •a
mont, re non ce!fava co' (uoi Miracoli di i orbar là 
quiete al Monàflèro, minàcciò di gecrar nel fiume 
le fue Offa ? Miracul:i Prior intuens , timidi fibi , é:f 
aliis quietem minui &c. & ve1:ien1 ad Sepuhum ita 
locutut eft •·. Serve Dei &c. qui pra:dicaftì (olirudirtem , 
nunc in folitudine /01"0.t r& nundinas vis congregare ? 
Non curiofttate ducimur , ut Miracufd i·idere wlimu1 ~ 
Janélitati tua: [atis credii'nus. Cr.ve igitut nè de cetero 
Miracula facias &c. !2_uod fi a/iter feceri.r &c. Olla 
tua hinc exlrahemus s" & in flumen frarg,émus • Lo 
narra S. Antonino nella vita'. di lui Hift.· par. i tit. 
16. c. 21. §. r. Che dirà· finalmente di quella Mo
naca che al Santo Vefcovo· RudefìndO', fe non libe
rava da' fuoi nemici un pover Uomo; midcciò di 
fpogliare il fuo Altare? .Q.uarum ( Sanélimonialium 
Tororilen{tum ) una, pra: cordis amaritudine pannos qui 
trant fuper ipfum altare , v'Olens ab· eo' aliripere , 
fic ajebat : O' B·:.:ate Rudejinde' 'T nifi nobif àignérii {uc• 
currere ; & illum mif~rum homirmn ( ab inìrnicii cru
ciatufn ) liberare ;' altare tuttm penitu.r denudabo &c. 
Lo !ctive Stefaro· Monaco de Mirat:. S. Rudeftn~ iJu. 
3. Dirà: egli forfe" che' fono egual·mente ridicoli que:. 
fii fatti,- e che in effi dai Santi Paolino, GregnriO, 
Aritonino; e dàgli altri gravi. Autori precìrati s' in-. 
troduconO' i Santi Feli'ce, Martino; Rudel.ìndo ,. I! 
Forannano a fare· il buffone, e il vaz.iofo cori quefii 
templici lor Di voti? Ed è ben altra> e roaggiof' 
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48 li Lupo f mafcherato. 
fem2licità, famigliarità, confidenza, e libertà di ciuet. 
la di· Suor Maria Fortunata iu credere che S. Lui
gi non imparaffe in Cielo l'ari e di vetraro, da lui 
per la foa ·nobiltà non iprofeffata ìn Eerra, che non 
qu~lla di quel bifolco nel c1edere che il gJoriofo S. 
Felice folle capace d' intenderfeJa co' ladri, e farti 
complice di furti, o quella di qqegli alcri nel co
mandargli liberamente che facefie quefl-G, o quello , 
come {e foffe un loro fervo; che qoefl:o vuol dire 
quel Sanélo quafì confpicuo mandare licenter; o quella 
di Lamberto Monaco nel · creder fordo alle preghie
re , e vecchio impotente ad ajutare altri il Sanro 
Abba~e. Forannano; o quella della Vecchia, ò del 
Priore, b della Mona'.:a nel minacciare i Sanri Mar
tino, Stefano, e RudeGndo di non più venerare S. 
Martino, gettar nel fiume le Ofìa del Santo Ab
bate Stefano, e fpogliar J' Altare di S. Rudefindo. 
Semplìcememe pregò Suor Maria Fortunaca, ed u
milmente, non imperiofa comandò, nè ardita mi-
11acciò: e lafciando ai Teologi il cercare {e i Bea
ti, e Santi nel Cielo abbiano ogni fcienza, o come 
comunemente fogliono rifolvere , folo quella che 
loro è conveniente; a lei baftò fapere che S. Luigi 
in Cielo appefo aveva , e molco profittato nella 
fcienza di far Miracoli, di cui ella abbifoguava. E 
pure a niun di quelli Santi difpi01cque la femplicità, 
la famigliarità, la confidenza di quegli altri, niuno 
{e ne diede per offefo, anzi con efaudire le lor pre
ghiere, mofl:raron di gradirla: perocchè guardavano 
più al cuore, che alla lingua di que(l;i lor Di voti ; 
onde alle lor orecchie le parole di efli avevano al
tro fuono che alle nofire, e il dire che S. Felice 
fe la intendeva tol ladro, voleva dire, che non u
de.1dolo, mofirava d' e<Iere d'accordo; e l' efJer for
do, o i mporente ad ajurare altri S. Forannano, vo
leva di re, che differendo d' efaudire, ed ajutare, pa · 
reva che non udiffe, o non pote!Te; e le minaccie 
di non più "norarli, e venerarli, erano più fervide 

pre-
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preghiere d'effere efauditi, per più onorarli, e ve" 
nerarli. In fomma laddove agli Uomini le parole 
fpiegano il cuore; a Dio, e ai Santi fuoi il cuore 
fpiega le parole • Apud homines ( diceva San Ber
nardo ) cor ex v~rbis; apud Deum wrba penfantitr ex 
corde. 

Tie:ie poi egli per certifiìmo che San Luigi per 
pigliarfi gu!lo colla Converfa, non le allungaffe il 
Vetro tutto in una, ma in tre volte. Ma neB'ifief
fo modo potrà egli creder e dire, che). Profeti E
lia, ed Elifeo, per pigliadì gufio colle Vedove Ma
dri de'lor Figliuoli morti, non li refufcitarono in 
un fubito, ma a poco a poco; ed ElifeoHeflo, per 
pigliarfì gu!lo con Naamao Siro, non lo purgò dalla. 
fua lebbra in- una, ma in {et te lavande nel Giorda·· 
no: e Crifio Signor Nofiro, per pigliarfi gufio col 
c::ieco di Betfaida, non Io illuminò in un fubito , 
ma prima gli fece vedere gli Uomini camminare co· 
me alberi, e di mano in mano p~rfertarnente gli ri· 
fchiarò la vifla. Nel qual cafo farà egli che intro
durrà i Sami, ed anche il Santo de' Santi a fare il 
buffone ed il graz.io[o co' fuddetti, come S. Luigi col
la Converfa nel farle crefcere a poco a poco fino 
~Ila gioita mifura il foo Vetro, e per contrario po
trà i noi tre dire, che S. Lorenzo, per pigliadì gu
flo col Parroco Brionefe, non gli fece -crefcere a po
co a pcco, nè fino alla giufìa mifura, ma molto e 
molro più del bifogno, la Trave che doveva fervi~ 
re per la C:a Chiela, tanto cbe per metterla in o
pera, bifognò reciderne una gran parte fuperflua , 
dicendo il fuddetto S. Gregorio il Turonefe, che 
iltico , cunélis attonìti.r, Trabs crevit in tanto [patio 
longitudinis, ut necefle t>ffet partem r1111gnam incidi. 

~· VII. 
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Il Lupo f mafcherato ~ · 

§. VII. 

Le MoltipHcaz.ioni che di continuo c!a facendo S. 
Luigi 1 fe /i ano troppe. 

D Ica dunque piuttoflo, e dirà il vero, che di 
. quan~i Miracoli ha fatti, e tuttavia va facen~ 
do S. Luigi, benchè autorizzari , e fecondo la nor
ma del Concilio di Trento approvati, .e credmi da: 
tutto il Mondo, egli nè a quefio del Vetro, nè a 
verun altro., pref1a fede, ma: tucti in un fafc:o, e 
alla rinfufa li difcrede • Ed affinchè tutti li difcre
dano: .Quefle (grida) (ono le fcempiafgini ,. colle qua
li /i merre polvere negli orchi de' Semplici, e ft rende 
vie più ricco l'Altare dd Santo, non mancandovi Cre
denz.oni eh-e vi pre/fano fede. Qiello rerò che rende 
vie più ricco l'Altare del Santo r.on è la fog nata: in
gordigia de' Gefuiri, ma la vera liberalità del Sant~l 
nel beneficare, e la gratitudine. de' Di voti dai Lui 
be~eficacì. Il Card. Francefco Antonio Finy ergè a 
onor del Santo un beli' Altare in BenevenlO , e l' 
adornò con bella Statua, e Re(iquia:rj d'argento; in 
Roma poi ne11 · abbellire là Srali za dal Samo abita
ta 7 con due Pianele di ricamo,· e dodici cande-lieri 
d'argento ed altri no[iili ornamene i l'arricchì, e de· 
terminò anche morendo di fondare per Mef1e quo
tidiane a.I fuo Altare più Cappellanie 7 proreHando
gWi debitore anche della Porpora, e della vita. Un 
altro Perfonaggio, che per impetrare da lui una Gra· 
zia di fua gran premura, ma molto malagevo:e, da 
un Amico veniva confìgliato ad appe·r.dere al fuo Se
poJcr,) un voto di feudi al più cinquan·ta; Ct~ nfìgl i a· 
tofì egli poi ce lla foa generofìtà 7 ve l'aprele di feu
di oltre a dugenro. Il Dt?ca di Guaffalla, quando 
emanò il Decreto della folenne fua canonizzazione ,.._ 
come Cap~) allora della Famiglia Gonzaga in Iralia, 

vo-
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1! Lupo [ma[Cljr:rat<t•. r r 
~o1end0 porre fe , e lo Stato fuo fotto fa protez1-ene 
del Santo fuo Patente, configliato a mandarvi un 
Voto d'argento , ve lo mandò anzi tutto d'oro; cbe 
rra il merallo e la fattura coflò più di mille feudi. 
Ma che dirà fremendo per quefte ed altre fimili rie· 
chezze ali' Altare del Santo I' invidiofo Lupo, fe in 
vece de' Gefuiti arricchiti da S. Lui~d, gli fi facefie 
anzi vedere arricchim da' Geluiti fieffi S. Luigi ? 
Entri egli, fe non per divozione, per currofìtà, in 
Chie[a nel dì della fua Ferla, e fl:upiro di vedere 
tanti e sì preziolì ornamene i d' ogn' intorno al fuo 
Sepolcro, e al fuo Altare, domandi di chi glie li 
abbia fatti ; e per non dire de' privati Ge(uiti , fra 
l'alrre cofe troverà, che il ricchiffimo giojello appe
io in petto alla fua !la.tua d' argento, era un a(for
tirr.ento di gemme preziofe, che donatogli da grande 
Perfonaggio 1 e lafciato a fua difpofiziooe già da gran 
tempo teneva appreJfo di sè' e nel rn6. in ricono
fcimento di non erTere per monal cancrena morto 
ve l' appefe; chi? il P. Francefco Retz Genera! de' 
Gefuici. Dirò di più; un Fratello per 40. e più ao~ 
ni Cuoco nel Collegio Romano nella Novena del 
Santo folea portar e accendervi fei candele. Offerta 
che rifguardando la tenuità dell'Offerente in para
gone degli altri, potea forfe preferirfì alle lor.:> , e 
dirfì di lui, come di quella povera Vedova: Plus o
mnibus obtufit. Conchiudafì dunque che molto è quel
lo che i Devoci danno al Santo; ma molto più è 
quello che dà il Santo ai fuoi Di voti • Ond' è che 
nella terra di S. Ginefio decerminando!ì di folenniz .. 
zarne con apparecchio di Novena precedente la Fe · 
fca; meffo in coofulta, fe queih Novena doveffe ce· 
lebrarfì con quotidiana Efpofìzione del Santiffimo , 
la qual portando moltitudine di lumi, riufcirebbe 
difpendiofa; non effendo per altro il Santo punto a
mico di porre in difpendio i fuoi Di voti: il Dottor 
Gio: Bartifia Pafcucci, eh.e già da molti anni con 
tanta equità e prudenza. governa quella Terra, fu i~ 

D ~ pri· 
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1 i Il Lupo fma{cÙratb. 
primo a· dire di mar a vigliarti eh~ iì vo!e!Te procede· 
re ccn rifpannio nell'onorare un Santo fano ( dice
va egli ) co ntro la carefl:ia delle cnfe; fJcchè il da· 
re a V_ii, o per Lui era un met terlo ad ufur~ tan
to egli foieva poi renderlo a riù do1ppj. Ha poi\que· 
fio Santo !11. Ciambdlina, la Farina, le Fave, le No· 
ci, e J' Olio, che jì dimandano di San Luigi. V'è di 
più ancori1. Mu!trpfica e Pane , e' Sapone , e Vino, e 
Semmola, e Tela, e Acqua, e Tritello, e Denaro, Ve· 
tro, Uoi•a, Colori, Carni. Non baffa ancora? nò. Vi 
mar,cai ano i Cavoli, che quefh pure furono ( je ha (ed~ 
il Gefuita ) mulnplicati e crefciuti tn mineflra • Efa· 
min.1te di grazia, Amico Lt>ggitore, confultate il _(econ
tlo Indice del Tomo IV., al quale vi rimetto, e vi ri· 
troverete altre menzogne di non mi nor e calibro àlfr 
[opra regiflratevi; e poi [appiatemi dire fin do1:e arri
v.1 !' impojlura del Gefuita per far denari, nulla ba· 
dando a mettere in derifione fino i Santi. Così egli. 

Trenta e più anni fa difpo!e Iddio, che alle po
vere Carmelitane di Vetra:Ja, non avendo più pa
ne per mangiare, nè de r. a10 per comprarne, veni!1e 
in rnente di ricorrere per ciò a S. Luigi, ed egli 
rr.0lt!r!i..:ò lo ro quel mifero an «zo che avevan di 
farina, cnn Nlirncolo ccsì famofo, che Papa Cle· 
mence Xll., fin da Cardina le sì divorn del Sanr-o, 
che <•gni an~o dalla fua Vi lìa di S. Pancrazio veni
va imprereribilmt"nte co'fioccbi a vilìrar la fua Fe
fla' fo il prtmo rer _via di fatro ad approvarlo : pe· 
rocchè venucolo a fa rei e, ccl legandotì col Santo i
fieffo a fol!ievo della le ro povertà, mandò loro> co
me da Monf1gnore al!G:a Teforiere fì r:feppe, cin
quecento Sct1di di limofìna. Si ptiò d:re che I' ap
rrnvafle poi rer via di Scrirto Papa Benedetto XIV. 
Tom. IV. pag. I. de Canoniz.. SS. c. 23. n. 4. nel!' an
r•O 1749. f!ampato in Roma , così !criverclo. Poft 

· ra11011iz.atiomm S. A!oyf:i Gonz.aga: ~j;u interCl'/f;one fa
éf 11 efl mit11bili.r 1mdtip.Jicatio Farin~ in Mona/!erio Mo. 
1iiahum Carmditaru11} T~rrte Vitral!~ Dilllcdis Viter

' bi:n-
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11 ti1po (m<t{cùerato, j; 
~ien.fìs .i dir; u. Apriiis ttjque· ad diem 2 r. Junii r P9•, 
11t (ol/ioitur e:>J authentico Proceffu cenfeélo ab Ordina
rio cufus Compendium tJpis Rornanis eodem anno edi· 
tu~ fuit : ita ttt huic prodigiof ce mu!tiplicationi congrue 
11ptari poffint verba S. Baftlii Epzfcopi Seluci& orat. B• 
( Tom. 8. Bibliotb. Patrum pag. 47 ~· ) l'anes abfque 
rufticano Judore parti, non de fpicis er11mpebant, f ed Je 
Domini manu ejflorefccbant. Ed approvandolo i:oi per 
via. di laptenza giuridica I' Erninentirs. Cardinale 
Oddi Veftovo di Vicerbo, nella cui Dioceiì è Ve• 
cra!la, non pot~ a meno di dire che Iddio ilefio co11 
moldflìmi Miracoli laveva comprova~o e conferma· 
to. Vifo iterum Procejfu juridico defuper\Jampridem fa• 
ilo , ad Eminemijfimvm , & Revereni!if1. eia: mem: 
Clftd!nalem Pico de Mirandula tranf m;JJo, & in Roma
na Curia mature ac di!igent::r ex,1minato; injlantibu$ 
per l'roClll"tltorem ad id jpecialiter deputatum Carmeli
tÌJ Monialibus Vetra!len. atque ut ad jententiarn dn1e· 
nire dignt1r-etur bumiliter rf:J enixrJ f upplicantibus: /<1IÌi 
furrq11e cenfuit ctmftare de fuprafcripto celebri Miractt
lo Farin,e a Deo, ad interceffìone17' S. Aloyfii Gon-z.,1g~ 
ttpud ipf as anno -l]?9, ~nultiplicat,e; quod deinde D:us 
innumeris aliu Miraculis per eamdem Farinam ubique 
perpetratis confirmat•it & confirmaf. Datum Yiterbii 
ex p.-ilatio Epifcopali apud S. Laurentium die 3. Apri
Jis Anno 1752. 

J acobus Card. Od di Epifc. Viterb. rf:J Tufcan. 
Vincentius Morgna C11ncellarius Epifcopa!is • 

Dopo le qu:tli approvative aurorevoli fentenze urli 
quanto mai vuole l'arrabbiato Lupo, che altro ot. 
terrà, fe non che rompa lì le fauci e a fuo dìfpetto 
amtnut1:1lifca. 

Ma quello che più è dar notarfì , è che fparfafi 
per rutto il Mondo quella Farina, fìccome fpada pu
re per tutto il Mondo pur troppo è la molta, per 
non dire univerfale povertà che in efio regna, mol
te Fa mi glie sì religiofe cbe fecolari b!fogncfe , da 
quelle povere Monache di Vetralla bea pre!lo ap· 

D 3 pre-
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H li Lupo f ma(chtrato. . 
pre{ero. a ricorrere rer folli evo a queflo mifericordio-
fo Santo, e compaffionevoliJ1ìmo de' Poveri. Ed e• 
gli moltiplicando in rante parti a lor follievo Fari-
1rn, Grano, Olio, Vino, ed altre cofe comefiibili , 
e non comefiibili, fecondo le va.rie loro neceflìtà ; 
e facendo a gara i fuoi Divoti poi di averne ognu• 
no un poco, per valerfene in occafione di b·ifogno: 
quefie Moltiplicazioni di cofe ( come ognuno ha vi· 
Ilo, e può vedere ) fi può dir che fono Hate, e fo
no altrettante Moltiplicazioni, e J'vlaniere d' innu~ 
merabili e continui Miracoli • Ed affinciiè il nofiro 
tovverchiamente rigido Cenfore, ma non altresì e
rudito, non penfi che fia S. Luigi i.J primo Santo 
per cui fi apriflero quefle Miniere, cioè chfl:. moJri ... 
plicalìe molte cofe, e quefte 1ì di videfier fra Divo
ti' e di;vife operaffero moire mai aviglie) legga ciò 
che della Cera dai SS. Martiri V:ll'erio e Ruffino 
moltiplicata narra l' Ifiorico loro de tranJI. & mir. 
n. 2. Vicinarum Ecclejìarum Raligiofi ]JreJbJteri o:ind~ 
ob devotionem expetitaJ parricu!as in Ecclejiis venera
bilrter condiderzmt. E del Pane moltiplicato dal Ven. 
Girolamo Emiliano Jeggefì nella fua V ira: Fru/iula 
b11jtu Panis divinitus multiplictiti pofl multos eticon an· 
nos ajfervata fi1ere , ad depe/lendas infirmitates miri
fica • E della Birra da San Romarico moltiplicata 
riferifce S. Anconino 2. p. Chron, tit. q. cap. 6. 9. 
XI. Orante ergo s. Vho, repertum efl .quoddam 'lJdJ 

plenum Sicera. Qui pot11.r etiam mu/torum infirmitati
/;us profuit. E del' a Calce per rivelazione di S. Se~ 
nano mirabilmente trovata dice Colgano nella fua 
Vita: Hu)us mirabiliter inventtfl e ttlcis , mirabilit er 
poftea extitit virtus in pra:fentanta tam hominum , 
quam puorum morbidorum curatìone. E della Tra ve 
fuddetta allungata da S. Lorenzo aggiunge S. Gre· 
rorio Turonefe ; De qua ( Trabe ) i11du.f?;-;a plebis 
beneficia perdere nefas putarts, credeiJS eam mr.nu Mar~ 
tJris taélam ét prolongaram, p4rrem qu& fuperfuerat, 
;ruflatim di/c:rpa:J, dh1er[M infirmitates f.:epe fubmo-

vir. 
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'lJÌt. E di quell' alcra che allungò S. F.miliano ferì· 
ve il precitato Luigi Torelli in hiff. S •. .Aug. an. 3E8. 
,_ignum ita miraculofe elongawm ad varzas _depe!Jendar 
rnfinnitates mirificum infinita offendere M.zracula • }i_; 
finalmente del Legno {uddetto dal Santo AbbateGal· 
lo allungato racconta il Surio i11 vit. c. 26. 16. O· 
élobr. Ipfuin longo deinceps tempore a Fidelibus expeti
,um, Domino Jaciente, dentium dolori bus ejficaciter me~ 
ile'batur, pr.-eter antiqui commemoratioMm Miraculi, no· 
>vis {emper effi:élibus honorandum. 

Contro quefce Moltiplicazioni nondimeno fe la 

~
iglia il non meno ingordo, che crudde noflro Lu· 
o, e vedendo che quefia univerfa.l beneficenza del 
anto è come l'Olio d' Elifeo, che [corre e dà , e 

hon refla di dare, fe non dove non trovi più vafo 
~he riceva; fì sforza per ogni modo darle il Bafla. 
li: priinieramente gli difpiace che abbia queflo San
t~ la Ciambe!limt, la Farin11, le Fave, le Noci, e l' 
Olio che fì difi1and.mo di San L!1igi. E non è poco 
che non fi adiri, e faccia l'Elia contro :Elia fìe{lo, 
che moltiplicò la Farina, e l'Olio alla povera Ve
dova di Sarefca, e contro d'Elifeo fuoDifcepoloche 
moltiplicò pur l'Olio alla povera Vedova di Sunam, 
anzi contro di Crifl:o i(leffo, che moltiplicò più val~ 
te il Pane, ed una volta il Pefce alle pove e Tur• 
be nel Deferto, con pericolo che quefle cofe {i eh ia
matTero, come forfe fi chiamarono, la Farina, e l' 
plio d' Elia, e d' Elifea, il Pane, e il Pefce di 
Criilo, nel modo che la Manna manipolata dagli 

~
ngeli, fi chiamò Pane degli Angeli : Pa11cm Ange. 

rum mrrnducavit homo. E grazie a Dio che in niu• 
a Chiefa de' Gefuiti fi troverà Fonte battefìmale: 

nò direbbe urlando il Lupo, che ~Il~ co[e molti· 
licate per opera di S. Luigi, portandofì ·a battez
~are nelle lor Chiefe, nel Battefìmo fu poflo il no· 

e da' Gefuiti, e foron dette la Ciambdlina, /u Fa
r a, le f'ave, le Noci, e l'Olio di San Luigi • Per 

ero, fe così è, come fcrive Silvefiro Pietrafanta 
D 'l d: 
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de "'l1intc. perper. e, 28. che ad fines Regnorttm dt1ormn 
C àta/auni.e, & Aragonite juxta Oppidum Fraga, Cw· 
nobium eft SS. Trinitatis, in quo do!iolv.m eft manam 
eleo perenni, atque tmum effe pel'hibetur ex Vafculis Vir 
d11,e , rni Elljeus Vates olei ubertate hofpitìi gratiar~ 
compenfa'Vit: non farebbe gran fatto cbe anche o~gi,1 

dì gl'elJo fì chiamaffe Olio d' Elifeo • Certamenr~ 
,quello che nel folenne Ottavario della fua Beatifi· 
cazione, ad efempio del foo Patriarca Elia, molti~ 
piicò S. Maria Madda:ena de' Pazzi, di cui nelfa 
Jfolla della fua Canonizzazione fi dice, che di•lJin11, 
•z;irtute faf/um eft , ut 'l'as in qu~ oleum aff ervabatur 1 
invener;nt , po/lquam pluriprnm ~x eo hauferant, ple't 
num: & (uccejfive aujèrendo, merito hujus Elian& Vin 
.ginis, ad infiar fui Patriarchte per integram i/!ì111 Cd/ 
brita~is Oélavam non immi nutum fuijJe; quello, dico~ 
in Firenze , J foo1~i comunemente lì chiamava ' 
Olio di S. Maria Maddalena de' Pazzi • Benchè e 
vuole il nolhoLupo fìnceramente confeffarla giufi , 
quello che a lui difpiace, non è tanto che que!le 
co{e fi domandino di S. Luigi , guanro che la Ciam
bellina, la Far'ina, le Fave, le Noci, e l'Olio che 
fl domandano di S. Luigi , continuamente operino 
Miracoli, e fyliracoli in ogni più autentica forma 
~mo rizzati, e però da tutto il Mondo Cattolico ere• 
duti; ficchè della Farina v. g. moltiplicara in Ve
tralla che domandafi di S. Luigi, abb!a il Cardinale 
Vefcovo nella fua Relazione potuto dire, e detto J 
Pifo iter'um procef]u juridico &c. in Romana Curia ma 
ture qc diligmter examinato &c. fatis fuperque conffar 
de fuprafcripto celebri Mir11cu!o Farina: a Deo, ad inJ 
terceJ]ion"m S. AloyfÌl- Gon. apud ipfas ( Monia/es ) ani 
i729. muitiplicata:; quod d~inde Deus ùmumeris alii 
Miraculis per eandem Farinam ubique perpetratis con 
firma'l!Ìt & confìrmat. E delle celebri Noci moltipli 
c:.11e in Todi, che fi domandano pure di S. Luigi~ 
abbia potuto guel Vefcovo, e il foo Vicario Gen(-
1ale dire, e detto: D'ç fiupe;ufa multìplfrntÌQne rert(m 

q11a 
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tJU~ deer-ant (.:Jc. tanquam de veris Miraculis s. Alo1{il 
Gonz.agtt: interceffione a Deo apttd nos jaélis legìtime con
flare declaramus rf:tc. ab ìlla non mintu utique miracu• 
Jof a provifìone Nucum, quas Deus ip[e tot fignis et pro• 
digiis approbare vi(us eft et 'VÌdetur, comprobanda , di• 
vinu;n judicium, non audaller confirmando, Jed bumi!i• 
ur {equendo, et qua decet fubmiffioue 'Venerando, reve
w-enter abflinendo. Nel che non lì vergogna il nofire 
Lupo di a{fomigliarG a Simon Mago; al quale di
fpiaceva che gli ApoHoli aveffero, ed egli nò, la po
lefià col!' imp0hione delle mani d'infondere lo Spi
rito Santo, che operava poi infinite maraviglie, on
de ad effi obtulit pecuniam , dicens : Date rf:J mihi 
hanc po.teftatem, ut cuicumqut: ìmpofuero rnanus , ac
cipiat Spiritum Sanéium • A' cui rifpofe l' A.pofiolo 
S. Pietro e!Ter quefio dono gratuito di Dio, da non 
in v idiarfì in chi l' ba da chi non l'ha, ma da lo· 
darfì edammirare in chiunque a Dio piaccia di con
cederlo , e non p10curarfì con danaro da chi non l' 
ha, e difpiaceglì di non aver lo, per non parei e d7a 
meno di chi l'ha. 

Quefte multiplicazioni , e accrefcimenti poi ad 
..iflanza e per folli evo de' Poveri ; perocchè quello è 
il titolo che fin dai teltlpi di S. Greg. Turon. ad• 
òufle quel buon Prete perciò a S. Lorenzo, la Pò
ven à : O ]Aurenti Beatiffime appofituJ ignì glorifica te 
femper pnuperes fovenJ ac reficienJ ~ cogita pau.pertatem 
meam , quoniam non efi exiguitati noffrrt: facultas qua• 
]iter hìc alia e.-:bibeatur • Q:Jefie Moltiplicazioni , 
dico, e AccreCcimenti àd i!lanza, e per folli evo de' 
Poveri dice egli che fono troppe • E che ? difpiace 
a queH:o ingordo e avaro Lupo che i Famelici fiano 

/iia._mati, gt' Ignudi ricoperti , e i Poveri almeno in 
Cièlo trovino \ lirnoGne c.opiofe ? In terra comanda 
Dio che con effi non fi reflringa , ma slargbiCì la 
mano: Non contrahes mr.num, fed aperies eam paupe· 
ri; ad efempio della Donna forte, che manum [uam 
ap:ruit inopi , (:/ pa!mas [uaf ixtcndit ad p4uperem. 

- ETo· 

J 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



$8 Il Lupo fma{cherato. 
E Tobia il Padre al fuo Figliuolo dille: Si mu!tum 

· tibi fuerit, abundanter tribue: /i exigumn libenter im
pertiri flude. E queflo Anti-Tobia teme, che i San· 
ti ançora in Cielo, dove tutti fono ricchi , e tanto 
dcchi, che per quanro iìa110 Iimofinieri , nòn potra:tt· 
po mai irnpoverire, ttoppo faccian di limofina. Son 
t'roppé? vole!Te Iddio che foffero altrettante, e tan·• 
te più che ni uno in terra avefTe più bi(ogno • Fac
cia dunque Iddio che le limoGne del Cielo, e· della 
terra fiano tante, ché tolgano dal Mondo rutta quel
la malconfigliera povertà, che non trovando altron
cle foccorfo fufficiente , fpioge bene fpeflo i Poveri 
a tanti funi , ed omicidj • Ma per quante fìano, 
non potendo mai effer tante, che q uì pure non pof· 
fa dirfi, Sed quid bd:c [unt inter tantos ? non proibi
fca quefro crudQ Lupo al mifericordiofo S. Luigi di 
slargare così fpello la benefica fua mano a moltipli
cazioni sì opportune , e con effe dare occafìone a' 
Poveri ora di dire, come già nel n97. vedendo in 
tempo di careD:ia nel Mona!1:ero del Santo Abbate 
Gerardo crefcere il pane ai Poveri famelici , non 
meno allegri che maravigl!ati effì , benedicendo Id· 
dio, dicevano: Domine Deus, unde venit omnis anno
na ifta? C~fariu1 lib. 4• e, 6'5, E non permetta, che 
I' Apofiolo, il quale fcrivendo a Filemone , diffe : 
Gaudium mrr~e,num habui, rf:! COl't[olationem in ch11ritati: 
tita; q11ia ?Jif cera S anélorum ·requieveru11t per te , fra
tllr, le voi effe fcrivere a lui, non abbia da dire: 
Tri/Htìmn magna1n habui , rf:! dejo!atfonem ;n immife
f'icordia tua quia 'tnfcertt pattp:rum per te non requfr-
fcu1Jt, · 

. , 
§.VIII. 
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Il Lupo fmafcherato • 

§. VIIl. 

Le medef11ne Moltiplicazioni [e fittn~ di troppe cofe, 
- e {e difdica, che Jiano ancora di cofe , ed a Per 

[one vili. 

D 
Ice che .quefle Moltiplicazioni fono di troppe 
cofe , e fino di cofe vili , èome fono Fave, 

Tritello, Semmola, e Cavoli. Ma non fa eglì qua.a
to fia lungo, e vario il catalogo de; fooi bifcgni ad 
un P overo, che talora ha bi fogno d~ ogni cofa ? Nè 
tampoco fa , per corrifpondere a tanti fra fe ·•arj 
loro bifogni, quanto fra fe diverfe cofe daalcri Santi 
ancora nelle loro ifl:orie Ieggonfì moltiplicate • 111 
quella di S. Francefco di Paoln troverà molt iplica• 
to un Fico: dividu:s Ficum, frujlulum unicuique tr11-
didit ( erant ttrttcm viginti Viri ) (;;• nibilominuI Fi· 
cus integra, (:;• abfque dimimttione u/t.1 in ~jru facri.r 
manibuI manfÌt. In quella di S. Giovanni Gualberto 
cap. 78. gli Erbc1ggi ( ne' oiuali entrano ancora 1 

Cwoli ) e i Legumi: Cametarius, 0' Cetlerariu.r vi
det1S immenfarn turbam Monachorum ., Clei·iccrum , ac 
Laicorum ad Exequias S anéli Patris undique conve;;i
ye, dum non bab-er.:! quod tantis apponeret '&c. conft
dens in Domino , mcritifque Patris San8i prcefumen1 
ait: Qui d~ quinque panrbus quinque millir1 fatiavit, 
poteft interventu no/lri 'J?atris O!ern, fimtt!que Legumi
na cuin aliis viElua/ibus badie rnultiplicare &c. O mi
ra res <:J flupmda. De v.1jculis , qz.ibuI fa!itam mmo
na m :Pratres iltiiu loci tantum a Ieri folebat , a mane 
t!fque ad m;élem jupervenitntibuI ibidem hofpitibus ad
miniftravit. In quella della B. Verdiana in Aélis SS. 
Febr. torn. 1. apttd Bo1"1n. ie Fav: per i Poveri: 
p.1uperibus diftribuerat Legumin.1 orr:ni.1 qilte domi erant 
&c. po,qridie arcam > ut prius , FabiI plenam invenit. 
In quei la del B. Luchefìo Francef:ano le Cipolla, 
che non fono punto più aabili cl.e' Cavoli : Qccurri-t 

~d 
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111d ipfum Sacerdos quidam , & ab ip/o 011-mes cepaJ 
tenius areo/te emit , co//egitque &c. fequenti mane rediit, 
& vdut nihil inde co!leélum .fuif[et adinvmit. Una po
vera , ma religiouffim1 Comunità in Roma più d' 
una volta, non avendo meglio, fi riduffe a cucina
re fcorze di merangoli fiJ1 emuti . A q'1efia i Cavoli, 
o le Fave , o anche la Semmola per le galline> 

,d1e S. Luigi, o alcro Santo le avefle fatto crefre
re, non farebbe frato fcccorfo al bi fogno inopportu
no. E non riflet(e inoltre che Criil:o Signor Noflro 
non isdegnò colla fua divina mano di moltiplicare, 
oltre il Pane di grano, anche il Pane d' orzr1 : .Quin -
que Panes bordeauos ; e un' alcra volta pochi e pic
coli Pefci : Pifcicu/01 paucos • Il Miracolo ancorch~ 
fìa in cofa, o perfona piccola e vile , non è picco
lo, nè vile : De pa'l'VÌJ etiam rebus ,1 dice Adalelmo 
Vefcovo Sagienfe , narrando i Miracoli della Santa 
Vergine Qpportuna; de parvis etiam rebus dìcenda 
funt Miracula, Ut de minimis laudetur divina potentia. 
E nel Prologo alla Vita di S. Agoil:ino Vefcovo di 
Cantuaria Gocelino Monaco , trattando di Grazie 
maravigliofe in perfone vili fuccedute : Sunt etiam 
qui ineptè indignanwr cum in v;/ibus perfonù fafla 
Sanflorum Miracttla recitantur; qua/i probrofa /ìt ta
li um memoria , v:l nomina : cum nul/um verbum fiar 
propter eor , [ed propur ip{orum in Deo gloriam , qui 
mira in minimis faci5A omnia e11ctrrentur. O iì mole i
plich i l'oro ad un Or1eiìce, o il ferro ad un Ferra
jo, il Miracolo è parj; richiedendofi per fare· l'uno 
e l'altro, l' illeffa potenza in Dio, e I' ifie!fa inter· 
ceffìone nel S:mto . Ed è queil:o di moldplicare le 
.cofe, fe crediamo .all'Angelico Dottore , Miracolo 
grandiffimo; credendo egli più probabile che ii fac
cia più tolto ci eando nuova materia , che <"onver
tendo in effa qualche al era cofa , come farebbe l' a· 
ria lì circonvicina. In ralilo:u multipifrationibus, in
fegna egli r. p. 'f• ~i. a. 3. ad 1. necl'Jfe e/i ponere 
•dditiomm mt1u1i~, wJ per IT-f(lti~n~m, quod probabi-

liu.s 
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lius efi, vel pél' converfionem . E quel1a Sentenza co
n1e più probabile feguitò la Sac. Ruota Rom. nella 
Relazione per la Canonizzazione di S. Terefa, e rli 
S. l!ìd,)rO l'agricoltore, art. 3, d~ Mirac. :z.. mir. in 
'Vit., ove dice: Cen(uimus merzro iflud faéfum, fc pro
b.1tuw, ad miracu/t!m maxìmum effe referendum &c. 
quin & primttm gra diim opti mo jure m~reri. Illius eni m 
faéli [ubfiantia excedit omnem potentiam , omnemquè 
facu/tatem totiu1 natur& creat,e; cum juxta D. Thom,e 
jententiam 1. p. q. 9>. a;~· in refponf. ad I· hujufmodi 
pulmenti Multiplicatio fi:rt {ecundum pr~&nbi/torem f enun
tiam per creationem no'V& materi,e, qu,e pulnunto informa· 
ta, & pr-eexiflenti pulmento addita itlud multiplica111t: quf" 
modus rn ulrip!icandi iflam matlfriam omni no in fui fubNan
tia excedit 'Vires totiur naturte crear&; r& [te merito primunt 
Miracu!orztm gradum obtinet. Ut etiam nota'Vimus, hanr: 
fententiam [acuti, in Relatione B.1'heref1,e art.2. in r. mir. 
&c. ~ nunc firmamus probabiliorem effe , tejie D. Tbo
m:1 ubi fupra, & aliis iam relatis, & fequentibus • E 
forfe per e!Iere quenè Moltirlicazioni Miracoli sì 
grandi , difpiacciono al Lupo Smaicherato , nè può 
indurii a credere che Iddio fi compiaccia di orerarli 
ad incerceffìone di un Santo Gefuita ; e rerò rntte 
. quefle Moltiplicnioni o fiano di vino, o di acqua, 
dr grano, o di femmola, di cavo!-fìore , o qi cavo
lo torzmo, egli tutte ha per finte ; a ve o dole però 
per vere tutto il M onfo che ne gode , e per elle 
da per rutto loda, e benedice il Santo. 

E veramente fono tante , che (e per San Luigi 
ave<ìe a farfì q11 ello che per S. Sacerdote Vefcovo 
di Limoges · Ugone Floriacenfe narra efierfì fatto, 
ci cè che Per~grini retroga-do calle ,·evertentes , tanti 
Miraculi a[Jerunt pr&conra per omnia divulgantes: ~no. 
phornm mam ( in quo Vinum f.cpius mirabifiter cre
verr.t ) in t:f/unonirun ad Mona/ferium reportantes , 
& in Eccfr(ia fu{pe r.denro la:tabantur Domino .gra
tias refarenu:s • O rer i fuddett i SS. Martiri Vale
lio, e Ruffino riferifce l' Ifiorico della traslazione, 

e Mi· 

( 
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e Miracoli loro: Mirum diél1~ ! inter manus Sacèrt!d"' 
tum ( cereum ad Ja.Cf'aJ I.(eHquia.r arfurum conficenti• 
um ) moliir rn:pit crefc:re cera , & in magnam gran• 
defcere qu.antitatem. Cumque il/i flup:ntes admrr:zntef
que p~r/lreperent, ingref]us PreJbJter '6·c. Deo gratia:t 
e.git, & ceram in Ecc/efìa ad memoriam tantte rei re
pofuit. O per il Santo Vefcovo Albino Ugone Me
nardo racconta in ?Jit. S. Pardutph., che allungata 
più ancora del bi fogno una Trave, Carpenta»ÌÌ quod 
fupererat prteciderunt, M~nacbi vero illud in Baftlica 
s. Albini fufpendmmt. o rer la Madonna Silvadu ... 
cenfe rammenta Ottone Zyl nel lib. 2. cap. 102. di 
Gerardo Sandero Tintore, che nel u83. migliora
tagli e accrefciutagli la Tinta; Cup.1m ceream Glifi
/lo plenam ex ara Divte fu(pendit. Se, dico, pèr S. 
Luigi aveffe a fad:ì l' ifl:e{fo, non folo il ft10 Altare,. 
ma tutta dentro e fuori delle cofe da lui moltipli
cate potrebbe la Chiefa largamente rivefrir!ì e ador
narli. Nè, quantunque ancora: di cofe vili fo!Teque
flo adornamento, avvilirebbe punto il Samo, ficco
me non lo avvilifcono gli appoggi degli Storpj, i 
ceppi, o catene de'Carcerati ec. Q_\iegli dunque che! 
fi forza di avvilire il Sa:nro lntercefiore, e metter· 
lo, come egli falfamente ai Gefuiti oppone,. in de
riJione, o in redico!o 1 fi è l'Oppofitore fì:e{fo che al
la vifl:a di tante Moltiplicazioni 

1 
con apoflrofe ir

riforia: O/li e Bettolieri ( grida: ) e perch~ tanto in
dugiate ad eleggeri•i queflo gran Santo per voflru Pro
tettore? Q;:efta più retrae ne e,. che rerfuafì va eforta
zione, o invito~ oltre ali' irriverente, e ingiurìofa 
ironia cli proporlo per gran Santo ad Ofti e Beteo
lieri, ha dell'empio ancora, e del giudaico; come· 
quando per avvilire Crifio, dicevano i Giudei: Non
ne hic ejl fabri Filitts? e per qualificarlo Meffia da 
plebe : Numquid ex Prrncipibus ahqui.J cr:didit in 
eum, aut ex Pbarifd!is ( Che non perchè per manu.r 
Apoflolorum fi:bant Jigna & prodigi a multa in p!~b:, e 
San Stefano façfr~111 /ìgna mag11a ù1 populo, per que• 

fio 
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fl:o avrà da dirfi che fo!Iero Santi da plebe , o da 
popolo • Ogni S'anto io quefto è come Dio , dives 
in. omnu qui invocant iJlum. Iddio è così ricco, che 
per quanto dia ; fempre ha che dare, e può dare 
a tutti ; ed ogni Santo per tutti che I' i nvocano, 
può intercedere, o impeuare. E. così S. Luigi che 
tifanaodo preflo Galera nel 1735· da febbre maJi .. 
goa, e pulmo.nea Egidio Spadaccini Ofre del Coll(f' 
gio Germanico Tom. IV. pag. 441., potè dirG, fe 
condo la frafe irriforia dell' irreverente Oppofitore, 
Santo da plebe: rifanando nel 1752• da mal fimile 
Gio: Bartifla Barone d'Ulm nobile Alunno del• 
l' Jfleffo Collegio Tom. IV. pag. 525. potè dirfì San.
to da Nobili: e da Ferdinando II. Imperatore pre· 
{o già (come egli fl:effo fcrifTe a Papa Urbano VIII.) 
per mezzano appre{ìo Iddio, per rappacificar i Prin
cipi d' 'Europa, che qua!ì tutti per il Ducato cli 
Mantova vacante , erano fra loro in pt:erra , nel 
r7 30. mirabilmente riducendoli a concordia e pace , 
pmè dirfì Santo ancora da Principi e Monarchi • 
Ma fe atrraverfa.ndo, come i Lupi fogliono, campa· 
gne il noftro Luoq, s' imbattefTe mai a vedere in 
Vico cui riomen U1Jatia, in medio Alpium fìto il B. 
Giordano Succeffore di S. Domenico , non dovun
que, ma nel l' Ofl:eria proprio moltiplicare due Pani 
a trenra Poveri , e a sè con due fuoi Compagni ; 
con queHo di più, che Caupo cum z1xore & famiJi11 
ex eo ( pt1ne ) qui reftduus fuerat , abunde epulatus 
efl. k!_uo 7.•Ì{te perterTÙUS e aupo, 6• Virum Dei admi· 
ratus eft at; veneratus , & fine prandii fo!utione ab· 
ire permijìt • Quin etìam eum donavit 'Vini lagenu
la , quam Socii f~cum def~rre conjueverant • Leand. 
Albert, de B. ]ord. E fe in un'altra O!l:eria, in 

1 
q11odam Hojpitio , s' inrcntrafTe a vedere il glo
riofo San Vincenzo Ferreri per più di due mila 
perfone che lo fe17uivano , moltiplicar. quindici 
Pani , e un pò di Vino ; con quefro inoltre , che 
cmmu Hofpes tam irjtinc Miracu/um humi Je 116• 

. ifrit, 
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jicit , ~ cum magnis d4moribus omnihu1 qui ade~ 
'f'ant remque ignorabant quod gejium erat indicavit , 
,ice fOtuit eum compefcer( Vir Sanélus, quin omnes ad 
grattai Deo agendas bortaretur • Po/i czbum fumptum 
ju/fit B .. vinc~n~iru ut Hofpiti juftum .Pr:tz:um Jolvere
tur; at ti/e nt!:nl prorjus recrpere voluzt , td fo/11m r~ 
gans, ut domui fua: r & cunélis in ea habitantibu1 Vir 
'Sanélus bene precaretur. F aélum efl ita : cumque luc~ 
proxirna Hofpes cum conjuge ad oppidum proficijci in/!i
tuijJu, Farinam vinumque ernpturu1, ct/lam Farina,. 
tloliumqu~ Vino Juavij/ìmo nbunde plenum confpicit • In 
'tJfr. S. Vincentii Per. !ib. 3. O quì sì che il noflro 

j Lupo vedendo quefl:i due Santi Dome:ticani molti
plicar Pane, e Vino, in Offe rie, e ad Ofli ancora, 
avrebbe occaGone di urlar più alto 

1 
e dire : O/li, e 

Bettolieri, e perchè tanto indugiate ad eleggervi quefli 
due gran Santi per v.ofiri Protettori? Ma con mtto, 
che vedeffe che dell'uno , e dell' altrcYSanto sima
fero di voti amendue ancora gli Orti l / non ardirebbe 
però di così dire, per non mofl:rare che il B. Gior
dano, e S. Vincenzo fìano Santi da Orli, e Betto
lieri ; non rif!ertendo che Domenicani , o Geiuiti 
fìano i Santi, negli uni, e negli altri la fantità è 
ugualmente veneranda. Per alcro di S. Luigi finora 
abbiamo molte Molriplicazioni , fatte bensì in care 
bifognofe , e a gente povera , ma n e ~ in Ofl:.erie, 
~ ad Ollì ancora. Può elTere però che dopo quefl:a 
fervorofa efortazione comincia ndo gli Orli ancora e 
Bettolieri ad efferne divori , egli ancora cominci a 
moltiplicar ·loro le cofe. E vn~li<i Udio che comin
cino prelto , nè fo!amenre O Ili , e Betcolier,i, ma 
Sbirri ancora, e Boja ?.d elTère di\•oti di guefto ; o 
d' .al tro Santo, che gli ajuri ad erercicare i lor me-

, 11ìeri con vircù e fcnza guei vizj che foglio:Jo mac-
~, ch \,arl i. Che così ne !12.rebb!:' medio il reflo ancora 

deJla gente. E che? non amerll'bbe il nofiro Lupo, 
ehe per quanto, Ga fiero , . non lè però Fiera , ma 
'Uomo , benche poco rag1onev e , non :trnereb!Je 

· egli 
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r d"co ne' Cuoi viaagi, e foraggi d1 ripofare qme· 

.eg 
1 

11
1
• A'1ber•o di un °buon Olle piuttofio che nella 

-io ne b p· ., fì 
tana di qualche Ti~re : o altra 1era p1u eroce? 
con pericolo di lafciarvi il pelo , fe non anche d 1 

rimanervi fconicato' o lacerato? 
Nè meno empia Nre quella .fua p~rente.!i , nelJa 

quale e~li mol.lrafi molto erudito e inte_ll1gente m 
materia -di vin buono, affer_endo che a rn'?rna.re Ufl: 
vino guafio in buono, .meg/10 farekbe fta_to zl Vino di 
Montefia{c.{)ne che il m1r:i.colofo Vmo di Benevento, 
non avverte~do che il Vin d! Montefìafco?e è_.buo-
110 sì, ma no11 miracolofo, ne operarore fii .Miraco
li e però pjù atto a fare d'un Uomo fobr10 (qua
le' fuppongo elTer lui) un imbriaco, che di un vin 
gua!lo un vino b~ono. . . . 

Anche alle Reltgio{11 Ciflercrenft nel Monaflero di S. 
Sufanna (ed è quello lultimo morfo, in cui m ife
ramenre lafcia il rabbiofo Lupo eli ultimi fuoi den
ti) affibbiati ne hanno di queffi Miracoli. le Riverenze 
loro con non minore impudenza de/111 pratrcara in altri 
Chioflri di Sacre Yergini : e tuttochè chi vi preftede , 
goda nella Cbie(a del Gesù una 'elle più Piny,ui cappel
lanie dtll' Indie, per una fola M.•JTa che celebra ogni 
«mzo ali' Alt1tre del Santo loro Patriarca; ciò non o
ftante non ha potuto diffimulare l' arroganztt del Gef ui
ta d'andare con autorità pro.pria ad e(aminare quelle 
Religfofe per qppiccic11rgli Grazie e Miracoli, e glie I' 
ba impedito. 

Ma quanto alla Cappellania, perchè non anzi :i.ffe
gnarne al pio Cardinalf' con più liberalé impofhira, 
non una, ma due; effendo egli folito di celebt1are 
ogiii anno una Mellà, non meno ali' Altare del San
to Patriarca. che di S. Lui~i nella foa Fefl-a: tan· 
to pi~ eh~ ai Gefuiti. tanto co!l:a il dare una di que· 
fie p10~u1 Cappellanie, che cento e -mille· non a• 
vendo da fpendere per tutte iofieme, che ~ìente iier 
veruna? Quanto ai Miracoli ché <lice a queffe Mo· 
nac~ con non minore impuienz.a affibbiati , con tutto 

E che 
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che fra effi !ìa quello del Pane, in foffragio de' Po· 
\eri non meno viventi, che defOnti folico difiribuir· 
ii ai due di Novembre, _ben quattro volte tnoltipli
cato , ed una volta ancor le Fave , Miracolo al 
11iente milericordiofo L1<1po pochiffimo gradito, per 
creder vera e queHa, e le altre Grazie, baflerà il 
fa pere, che nella Relazione flamparane in Roma coll' 
Approvazione del Reverendifs. P. Maefiro del Sac. 
Vàlazzo , diconlì poHe fo!amente quelle chè in quefiì 
ultimi tempi fono fum:dute poco avanti, e poco dopo · la 
fua C11noniz.z.azione, nel modo, con cui dalle perfone i· 
fleffe, a cui Jòno accadute, fì trovano tefliftcate , con 
!iceJtJza de li' Eminentifs. Pro· Pr()tettore, e degl'lllu/lrifs. 
Signori Deputati fopra il detto MonaHero, e colla me
d~fìma licenza e>rti fì pubblicano: benchè per farle ere~ 
de re all' incredulo Oppofit0Ie, difficilt11ente fi t ro
verà in terra autorità che bafii. E finalmente quan· 
to ali' arrogante Gefuita, che dice egli effere anda
to con autorità propria ad efaminare quelle Religiof e 
per appiccicargli Grazie e Miracoli, dica egli chi fu; 
rerocchè ,aiun Gefoita, e per quanto fentefì nè pur 
veruna di quelle Relrgiofe, nè tampoco l' Auditore 
di S. E. per le ctìi mani tali ordini fogliono paffa
re, avr~. n 10 difficoltà di negarlo, e confermare la ne• 

'\ gativa con giuramento. 

~\ 
J~l~~ §. IX. 

,.· 
" Miracoli di San Martino, e d' nitri Santi fìmi!mente 

negati, e comroverfì: caftighi efemplari che Iddio 
;,,;, ftJoi dare ai Mi/credenti. San Luigi è ttn Agnel-
~i.:;j lino . p~r innocenza, e man{uetudine; guardiji 

,;, però il Lupo ab irn Agni. 

M A o di moltiplicazione, o d'altro che fiano i 
Miracoli di queflo Santo Gefuita, tutti fecon

do lui fono una prodigiofa infi.nità d' invenzioni. fa~ 
cri-
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ttìleghe, e fcandalofe; ed egli non ne crede nè pùi' 
ùno, e tutto il Mondo, che maffimamente veden· 
doli quanto è mai poffibile nella Chiefa di D io au
torizzatÌ, li credé; egli ha per Credenzone. Non è 
però S. Luigi il primo Santo , a cui Miracoli fìa(i 
facto, o fi faccia queflo tOrto. Una fìmilè d~ft~razia 
(dopo quelli di Criflo N. s~ tànto calunniati) ebbe
ro i Miracoli pure di molti, anzi moltiffirrii Santi. 
e fino quelli del gloriofo S. Martino; benèhè fcritti 
dal!' autorevole penna di S. Sulpiziò Severo; Difce · 
polo di lui, e dipoì Vekov~ non a!crimente che 
le fin .d' a~lora adempir fi doveffè èiò che tanti fe· 
coli dipoi prefcrille il Sac. Concilio di Trento cap. 
de re/iq. & ven. H. rf::t nov. mirac. E pure chi 'l cre
derebbe ? Cum talia .Mfracula qua: fcripfimus , ( dice 
S. Gregorio ll Turnnefe ) qttotidie cernamus ; quid 
liii M.ifm" funt diéluri , qui frilerum in vita Sanéli 
mentitum effe pronuntiant? Nam audi vi qu::mdam ne· 
quam ut credo fpiritu repletum , ( un qualche Lupo 
fmafcherato d'allora A volo; o Bifavolo di quel d' 
adello .) pro!oque11tem non potuijfe fieri, ztt Oleum fub 
benediélìoiie M·trtini crevijfet; fed 11ec hoc , quod ela
pfa ampulla (uper /lratitm 1tJarmol'Ìs , ffrtiffet ill.:efa: 
negando poffibile il Miracolo del!' Olio, e d' altr~ 
cofe moltiplicate allora da S. Martino, ed ora da S. 
Luigi , e guelfo ancora di far che un Vetro cadut() 
non fi rompefle , come fece allora S. l\1artino , o 
fotto e corto, accrefcafì e rifani, com~ dipoi ha fac~ 
to S. Luigi• . . 

Dove avvertanfì due cofe. La prima è éhè conti· 
tiuando San Martino tuttora i fuoi Miracoli : Cuin 
tali ti Miracu/a qttdl (cripftmu1 , q11oti die cernamu1 &c. 
to' Miracoli prefenti, e veduti, pretendeva S. Gte4 
gorio di rendere credibili i paffati , e non veduti ; 
effendo molto credibile, che un albero, il quale quefi.' 
ànno ha tanti pomi , non ne fdffe flerile e fcarico 
negli anni precedenti • E così potremo ancora noi 
dire 

1 
che S. Luigi CQ' Miia.coli che qma.vi.a fegue a 

E z far~ 
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68 · Il Lupo fmafcberato. 
fare, i già fatti va ftifficienremenre accreditando " 
Vada chi non li crede al fuo Sepckro, ed offervan• 
dovi nuovamente appefi Voti per Grazie nuovamen
te ricevute, vedrà che le recenti Grazie rendono 
credibili le anticlle. Ed una fimile afflwenza di Mi
racoli, poco meno che al Sepolcro del Santo , ve
dendofi tuttora ' e da rer tutto continuare fuor di 
.Roma agli Altari fooi, il di voto popolo anzi che· 
dubitare de' Miracoli anteriori, e pofleriori, come 
par che vorrebbe il Lupo fmafcherato, più facilmen
te iì fcandalizzerà di lui che fenza verun efame , o 
cognizion di caufa, e però fe:iza ragione; con tanra 
temerità li dà per una prodigiofa infinità d' invenzioni 
facri!eghe e fcandalofe • Certamente in tanti luoghi , 
dove giunta è la Raccolra, che il Lupo chiama nau- , 
feofa, de' Miracoli del Santo, nè pur uno iì fa che 
detto abbia, non che fcritto, fillaba in. contrario, ma· 
bensì molci a favore; benedicéndo i Vefcovi, Arci
vefcovi, e Cardinali che li mono approvati, e rin
graziando chi ne ha fatta e data in luce la RaccoJ
rn, facendo iflanza di averne molte Copie: € Copra' 
tur to efaltando il frutto, con cui leggefì , fuffe-· 
guen'do ai Miracoli già fcritti e fiamrati, alni da 
icriverfi e flamparlì. 

La feconda cofa poi cbe nelle preeitate parole di 
San Gregorio è da avvenirfi, è, che èg li chiama mi
feri coloro che ai Miracoli di S. Martino fi mofrra· 
vano increduli~ ed uno di efiì frimò pieno di fpiri
to malvagio • 12.uid illi miferi funt diélurì &c. quem
dam netjttam 11t credo· fpiritu repletum &c. Perocchè' 
Iddio a EUÌ è tanto a cuore P onore de' fuoi Santi ,. 
che nel!' onorarli ama che piutwflo fi ecceda, che 
1ì manchi, ed :i:nzi che nel poco, diafi nel troppo ; 
ond' ebbe a dirgli, rer fecondar queflo fuo genio, il 
Santo David: Mihi atttem, nimis honor11ti funt amù;i 
tui , Deus ; Iddio , diffi , adirato contro quefii così, 
parchi e ricrofi Mifcredenti, o prefto; o tardi, fe. 
Cfilndo che!rargli conYeQiente, per loro ravvedime~· 

' tO> 
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1 
ed anche per efempio -altrui , fuole agramente 

~altigarli, e fame memorabile vendetta • Di quefii 
efemplari loro cafiighi vanno piene le illorie de' San
ti fteflì. Bafti per faggio quella del Santo Prete di 
Treveri TeotloHo, che raccontatine molti 3 conchiu
de poi così. Multi qui Miraettla S. Theodulphi depr'll· 
'i.lare pr.cfumpjerunt , diverjìmtJde periere • Nam a/ii 
[quallenw eff eéli , a/ii febribu.r dmnti , alii paralyft 
diffòlttti , a/ii morbo cadJlco percuffi, 11/ii [ubitanea mor
te peremptì , manìfefte perceperunt condign" qud: defi
']lterant l&quendo perwrja. 

E la ragione fi è , rerchè ficcome il più che p·er 
onorare n:n Santo faccia e roffa fa1e Id·dio, è ']uel
lo, a che fi qende la {ua Onnipotenza, ed è il Mi
racolo , o i Mira'Coli che a fua iuterceflìone va o• 
peraado: ccsì il più che in difonore di quel Santo 
faccia, e pdfa fare un Uomo, è il negargli quello 
più , che Iddio roffa fare, o ahhia fatto a onor di 
lui , irragionevolmente nul credendo, o difcreden
do : maffimamente roi quando i Miracoli cfall' Epi• 
fropale Approvazione ~utorizzati , 'abbiano tutto il 
merito d'effere creduti. Ed è vero che il no!lro San
to rer manfuetudine ancora, e noti folo per inno· . 
cenza, è un Agnellino. Ma pur aoco è da guardar
fi , come nell' i\ re califfi fla fcritto, ab ira :Agni • Che 
{e Iddio non rerdonò a quei per altro piccoli Fan• 
ci ulli di Bete), cli e arditamente derifero '· perchè nu
da, e fenza capelli, la fronte del vecchio Profet2 
Elifeo: A[cenile calve; ma egreffi funt dt10 urfi de [a/
tu , r& laceraverunt tPc eis quadrnginta duos Pueros : 
Guardi bene l'adulto del pari , e irreverentemente· 
noflro Lupo , cbe non efcano da quella, o fimi! fe} .. 
va, orfì da quelli d' Elifeo rer r-etta linea difcenden
ti , a lacerare lui cl~e 'on tanto ard'lre e irreveren
za sforzali firappar di capo al ndho Santo, non la 
capigliera, ma la corona che Iddio vi ha meffa, di 
tante gemme, quante fono le maraviglie, che a fua 
intercefficne ~a Oferaço, e va op<tI~nd(). Pnveant 0o. -

mnu 
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68 · Il Lupo f mafcberato. 
fare, i già fatti va fofficiencememe accreditando " 
Vada chi non li crede al fuo Sepr kro, ed offervan· 
dovi nuovamente appefi Voti per Grazie nuovameil
te ricevute, vedrà che le recenti Grazie rendono 
credibili le antiche. Ed una fimile affluenza di Mi
racoli, poco meno che al Sepolcro del Santo , ve
dendofi tuttora , e da rer tutto continuare fuor di 
Roma agli Altari fuoi, il divoto popolo anzi che 
dubitare de' Miracoli anteriori, e pofleriori, come 
par che vorrebbe il Lupo fmafcheraco, pili facilmen
te fi fcandalizzerà di lui che feoza verun efame , o 
cognizion di caufa, e però fenza ragione; con tani a 
temerità li dà per una prodigi'Dfa infinità d' invenz.ionì 
facri!eghe e fcandalofe • Certamente in tanti luoghi , 
dove giunta è la Raccolta, che il Lupo chiama nau- , 
feo[a, de' Miracoli del Santo, nè pur uno 1ì fa che 
detto abbìa 1 non che fcritto, fillaba in. contrario, ma· 
bensì molci a favore; benedicéndo i Vefcovi, Arci
vefcovi, e Cardinali che li mnno approvati, e rin
graziando chi ne ha fatta e data in luce la Raccol· 
ra, facendo iflanza di averne molte Copie: li Copra· 
tur to efaltando il frm to, con cui Jeggefì , fufTe
guen'do ai Miracoli già fcritti e flamraci, alHi d:t 
icriverfì e flamparlì. 

La feconda cofa poi che nelle preeirate parole di 
San Gregorio è da avvertirfi, è, che égli chiama mi
feri coloro che ai Miracoli di S. Martino fi mofira· 
vano increduli, ed uno di efiì frimò pieno di fpiri
to malvagio • J2..uid illi mifcri funt diélurì &c. quem
dam nelJuam ut credo fpiritu repletum &c. Perocchè' 
Iddio a wi è tanto a cuore 1' onore de' fuoi Saoti ~· 
che nel!' onorarli ama che piuttofio fi ecceda , che 
ii manchi, ed 2nzi che nel poco, diafi nel troppo ; 
ond'ebbe .a dirgli, per {econdar quello fuo genio, il 
Santo David : Mìhi atttem, nimis horror•IÌ fzmt amiçi 
tuì , DeuJ' ; lddio , diffi , adirato comro quefii così, 
parchi e ricrofi Mifcredenti, o preflo,. o tardi, fe. 
cr.indo cheipargli conve'1.iente, per loro ravvedimel.)~ 
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I/ Lìipo [ma(cherafb. • ~~ 
~o ., ed ànche per efempio -altrui , fuole agramente 
.::;tltigarli, e farne memorabile vendetta • Di quelli 
efernplari loro ca!lighi vanno piene I-e illorie de' San
ti Beffi. Bafti per faggio quella del Santo Prete di 
Treveri Teodolfo, che raccontatine m·olti 3 conchiu
<le poi così. Multi qui Miracula S. Theodu!phi deprr1· 
'lJare pr.cfumpjerunt , diverftm1de periere • Nam alii 
fquallentes elfeéli , alii febribus dmnti , alii para!Jft 
dijJiJ!uti , a/ii morbo ca®co .percujfì, o/ii fubitanea mor
te perempti , manifefle perceperunt condigno qutt deli
q11erant loquendo perwrjq. 

E la ragione fi è, rerchè ficcome il più che per 
·onorare 1:)11 Santo faccia e r0ffa fa1e Iddio, è ']Uel
Jo, a che fi ~ende la fua Onnipotenza, ed è il Mi-

' racolo , o i Mira·coli che a fua i11tercefiìone va o• 
perai;ido: cc sì il più che in d.ifonore di quel Santo 
taccia, e pdfa fare un Uomo, ·è il negargli queflo 
più , che Id dio ro!fa fare, o ahhia fatto a onM di 
lui , irragionevolmente nul credendo, o difcreden
do : maffimamente roi quando i Miracoli dall' Epi• 
fcopale Approvazione autorizzati , abbiano tutto il 
merito d'effere creduti. Ed èvero che ilno!lroSan-

. to per manfuetudine ancorn, e non folo per inno· . 
cenza, è un /\gnellino. Ma pur anco è òa guardar· 
fi , come nell' }\rccaliffi fla fcritto, 'ab ira :Agni • Che 
{e Iddio non perdonò a quei per altro piccoli Fan
ci u])i di Bete), che arditamente derifero '· perchè nu
da, e fenza capelli , la fronte del vecchio Profet2 
Elif eo: :A{cenlle calw; ma egreffi ftmt duo urfi de fa/-
tu, lf:J laceraverunt e:C eis quadrnginta àuos Pueros : 
Guardi bene ladulto del pari , e irreverentemente· 
noflro Lupo, che nou efcano da quella, o fìmil fel• 
va, orfi da quelli d'Elifeo per r.etta lineadifcenden
ti , a Jacerare lui cbe '=on tanto ardire e irreveren· 
za sforzali flrappar di capo al ndlro Santo, non 1:11. 
capigliera, ma la corona che lddio vi ha mefla, di 
tante gemme, quante fono Je maraviglie, che a fua 
interceffic.ne ha Oferaço, e va op~r~nd~. Pnveant o- -
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1ò Ii Lupo fma{cberatò. 
mnes Deum Danie!is, diffe quel Re benchè gentile l 
vedendolo fare un Miracolo a favor fuo: Paveant o
mnes, dìremo noi, Deum Aloyfìi, vedendolo farne ran. 
fi a fua inrerceffiorte ~ I Miracoli Con opera di Dio 
1olo: qui facit mirabilia magna folus; a cui però ni
un può dire cur ita f acùl e mole o meno proibire 
che Ii faccia; perchè a quefio lì richiederebbe un 
braccid da Onnipocente, ed unà voce da Tonante • 
E chi è di noi, a cui non po/fa Iddio dire come a 
Giob: Si 6afm bracbiuw /ttut Deus, "1 /i vòce fimi/i 
tonas? Di un Dio favolofo, qual' era Giove, potè i
mitàrft , benchè non fenza favola , il tuono , e il 
fulmine: ma un Dio vero, e però folq, guai' è il 
1101lro, non ba e~olo che poffa competere cori lui , 
nè comandargli • Ipfe e/I Deus Deornm, & Dominzu 
Domi'n1H1tium; Deùs magnus, r& potens, lf:t terribi!ù ~ 
E quello è il Dio di Daniele; e di Luig,i: però pa
'1.Jeant omnei Deum Danielù; paveant omnes Deum A~ 
loyfìi • Sì sì paveat ancor egli benchè sì coraggiofo , 
e così a!1z! orgogliofo il nofiro Lupo fmafcherato , 
perchè fe il Dio di Daniele non permife che fo{fo 

' tocco da' Leoni, nè put·e il Dio di Luigi permette
rà che iia tocco , non che addentato da un Lupo :· 
ma farà sì che il Lupo andando a mafchetare Agn~I
li da lupi, re1li egli veramente Lupo fmafcheràw, 
e nel mordere il miracolofo S. Luigi, Lupo ancor:t-

. miferamente fmafceUato" 

\ 
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Errtrta. Corrige. 

o- pag. Jin. 
n.· S• S· mai c~ntroverfe mal controver[e 

[O 6. J 6. ~ eflefi e ftefi 

(• 8. 8. Canonizazzione Canonizzazione 

e J s. 25. applirata applicata 

n I 8. 36. delirafse delirafse 

:!,Jo 8. fuerant ft1erunt 

!t 26. H· di fettecent'o di fe 1cento 

i 27. 2. fl-ampate fcolp1te 

29. 27. Ambrum Ambrun 

34· i5.16. in in utta Jn tmta 

39• aggiu a aggiunta 

40. i oi ta inaniniita 

44• 15· di m<~ ann. di. a nni 
4i. l • fiorite ittù ' fio e tue virtù 

48. J. di quella qu a 

49• 24 Vet:?> e per Vetro. E per 

51. 27. O Wllt t a H• 10. Maniere re 

s 1· ~. abftinendo alf!/inenta 

51· .29• Alia exhìbeatur alia ( trabs) exhi· 
beatur 

58. 2. Si exiguum Sì exiguum tibi fuerit 
libenter etiam exiguum Jibenter (:fç. 

63. 19. 1730 1650 

6~. 29. Elifeo: À.· Elifeo, dicendo eri• 

fcende dicendo: Afcende éfç-
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